


\ 



NAZIONALE 


< 

FONDO 

< 

o 

DORI A 

3 

I- 


0 

TO 

0 


O 

J 


m 

2 

o 



m 


— 


NAPOLI 






i 

ì 

* 


\ 




Dlgiìized 5y Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 




\0*«C» 



t 




Digitized by Google 




SATIRE 


OMETTANO 

£ 

\ CON AGGIUNTE, ** 

R E. ANNOTAZIONI ^ 


1 


^CA ^ ^ b 


9 6 7577 


/ 



i 





Digitized by Google 



I 


A S. A. SERENISSIMA ELETTORALE 

CARLO TEODORO 

CONTE PALATINO DEL RENO 

ED 

ELETTOR PALATINO 
Stc. &c. 


La protezione, che V. A. S. E. 
con fpeciale beneficenza fi degna di 
accordare alle Scienze , e alle Arti, 

* 
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è comunemente riguardata come la 
più bella prerogativa , di cui può 
eftere arricchito l’animo Voftro già 
per tante altre rariflime doti ammi- 
rabile . I popoli fpertatori abbaglia- 
ti dalla luce di. quella voftra qualità 
quali fi fcordano lo fplendore del 
Trono, fu cui degnamente regnate, 
la gloria immortale di tanti Voftri 
illuftri Antenati , il di cui numero 
corrifponde a quello di tanti Eroi , 
che per più fecoli hanno formato 
lo ftupore dell’ Europa , e fino i 
voftri medefimi rariftimi pregj di ot- 
timo Principe, di giufto moderato- 
re delle azioni dei fudditi, di Pro- 
tettore della Religione , di Padre 
amorofo v^rfo i Popoli alla voftra 
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cura commellì. Ci perdoni dunque 
V. A. S. E. il coraggiofo ardimen- 
to , che ci fiamo prefi nell’ umiliare 
ai fuoi piedi le Satire di Settano , 
una delle più belle Poetiche produ- 
zioni, di cui va ad arricchirli la Col- 
lezione , che efce dai noftri torchi , 
e fi degni di attribuire quella noltra 
rifoluzione al genio ambiziofo , che 
abbiamo di far riguardare agli occhi 
del Mondo l’A. V. S. E. come uno 
dei più rifpcttabili Mecenati delle 
noftre virtuofe fatiche . Con sì bel 
nome in fronte noi non temiamo 
più di non vedere la nollra Colle- 
zione fìimata , e favorita nella Re- 
pubblica Letteraria. Mentre viviamo 
con quella dolce lufinga , palliamo 

* » 
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all’ onore di baciare a V. A. S. E. il 


Regio Manto , e dichiararci col più 
profondo rifpetto. 


Di V. A. S. E. 


U milifs. Devotìfs. Obbl. Servitori . 

GLI EDITORI. 
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PREFAZIONE 

Fremeffa all'edizione di quejle Satire fatta 
colla data di Zurigo nel 1760. 

j E Satire del famofo SETTANO 
fono fiate più volte , ed in diverfi 
paefi flampate ; e fra le altre rino- 
matifftma è V edizione , che di otto 
di effe fu. fatta in Roma , fotto la 
data finta di Amflerdam nel 1700. 
coll ’ annotazioni copiofiffime di Pao- 
lo Maffei , nafcoflo /otto il nome di 
Paolo Antoniano , ed hanno fem- 
pre rifcojfo meritamente applaufo, ed 
ammirazione . 

Lo Jlenderfì qui alquanto in que- 
lla. occafione fulle lodi del noflro 
Poeta , non farebbe certamente fuori 
di propofito ; ma è flato del mede - 
fimo da tanti critici , da tanti glof - 
fatori y e da tanti valenti uomini 
cosi al lungo differito , e parlato , 
che fi può abbandonare fenza tac- 
cia quefla provincia , riflringendofì 

* 3 
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unicamente ad alcune oj^erva^iuni 
fpeciali . Egli è certo che la Satira 
è il flagello fido fo fico della corrutte- 
la deicofiumi . Con queflo fpirito l * 
hanno adoperata i celebri autori 
dell ’ antichità , che hanno avuto 
poi degl ' imitatori prefijo che quafi 
tutte le culte Nazioni. La prima in- 
venzione della Satira è prejjb i Ro- 
mani, come Ora flo afferma , giacché 
fra i Greci nanfe ne contano che ab- 
biano efpreffamente compofle Satire , 
fefe n eccettuino i Comici antichi , 
e Giuliano , e Procopio , che in qual- 
che parte pojjbno chiamarfene auto- 
ri. Da Lucilio ricono fce la fua per- 
fezione , ' benché il Sig. Dacier lo 
pretenda effb inventore , ma ciò non 
è vero , perché egli non altro fece 
che Jcofiarfi dalla ropp tZZ a ^i Ennio , 
e di Pacuvio . Per quanto però e- 
gli al fino tempo fojj'e reputato ec- 
cellente , Or aiio fiopramentovato bia- 
fima la rozi e 'iX a dei fuoi ver fi , e fe 
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regge quefa cenfura , non è da com - 
pianger fi la perdita , che f è fatta 
dalla poflerità di trenta libri delle 
fue Satire , delle quali non altro che 
pochi frammenti fono fino a noi per- 
venuti . Perfo Jiccome riffe in tem- 
pi più culti tr afportò nelle fue Sati- 
re gufo maggiore , ma non andò 
e f ente dal vipio di una quafi inintel- 
ligibile ofcurità , la quale per altro 
non [paventò il dottiffìmo Ant. M. 
Salvini dal tradurlo in verf Tofca- 
ni facendone poi parte al pubblico 
col mepgo dei Torchi in Firenze 
nell’ anno iyi6. Orafo uno dei più 
belli fpiriti , e dei più giudi fòfi 
critici del fuo fecolo , fu anco il più 
eccellente Poeta Latino nel genere 
Lirico , e nel Satirico , e fuperò di 
gran lunga non tanto Perfo , che 
riffe dopo di lui , quanto che Lucilio , 
che di più d’ un fecolo V uvea pre- 
ceduto . Decio Giunio Giovenale , 
che fori fotto Nerone , ed arrivò fi- 

* 4 
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no al regno d' Adriano , è V ultimo 
dei poeti Latini Satirici , recando- 
ci dell ’ ifejjo 16. Satire , nelle qua- 
li rico no f cono i dotti con gran ra- 
gione molto fpirito , e molta for^a , 
ma non Jempre eguaglianza , e na- 
turalezza , né quel frizzante , argu- 
to , e fenfato , che caratterizza par- 
ticolarmente le opere immortali del 
Ve mi fi no . Petronio può anch* ejfo 
riporf nel numero delti accreditati 
Satirici , ma il più della fua opera 
è in prò fa, ed oltre a ciò debbe ri- 
provar fi non poco per la fualicenziofa 
maniera di fcrivere , a tal che di lui 
lepidamente fu detto » au&or purifli- 
mae impuritatis » 

Da tutti quefi fonti adunque fin* 
ora accennati bevve , non vi ha dub- 
bio , la purità della lingua , V ele- 
ganza dello file , V energia dell* 
efprejjioni , e l* acutezza dei motteg- 
giamenti Settano . Bafa trafcorrer - 
lo attentamente per rifarne appieno 
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convinti . Egli ebbe anco V abilità di 
fapere adattare convenevolmer.te V 
idioma più purgato latino alla /pie- 
gatone di ufi ed invenzioni moderne , 
e viarie fcì con una maravigliofa fe- 
licità . Serviranno per riprova ( la- 
fciandone indietro infinite altre ) quei 
luoghi , dove efprime una per fona , 
che con quella alla mano da noi voi - 
garmente chiamata corona , vada re- 
citando degli Ave , e dei Pater no- 
fter » Fraxincaque fonat fluxu pia 
dextra corollae » e dove motteggia 

• 'ZI 

uno che vada ( al nofiro modo di 
dire ) pipficottando naf co fi am ente fra 
la calca una femmina per le firade 
» furtivo pollice mordet » e dcwe 
deride un nobile giovane dei fuoi 
tempi , e del fuo paefe , che fi pre- 
giava di carroppare egregiamente , e 
meglio di ogni altro , 

. . . . quo non praeftantior alter 
Fleftere romano geminos temo- 
ne jugales 

* s 
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La de f eri-none che ci fa in alcuni 
verfi dei Novellici di un caffè , e del- 
le loro politiche altercafioni , non ' 

ha pari tanto per la purgatiffima 
frafe , che per la pittura naturale , 
e brillante di quei co tigre (fi di sfac- 
cendati . Incomparabile è poi il no - 
firo Autore in quei pafji , dove ha 
avuto occafione di fare elogj a per - 
fonaggi illujlri , o fuoi benemeriti ; 
talché quanto è pungente , e amaro 
il fuo fele , altrettanto è lufinghe - 
vole la fua lode . Egli fi al^a in 
fintili circo fiatile con voli di poe- 
fia cotanto fublime , che fembrano 
inarrivabili. Bafti per tutto addurne 
in efempio V efprejjioni che ado- 
pera di tanto in tanto falle gefìa e- 
roiche di Innocenfio XII. di glor io- 
fa memoria . Quel verfo col quale 
egli ci fa intendere , che ( otto il di 
lui Pontificato era affatto sbandito il 
per nido fi. (fimo abufo di ottener gra- 
fia , o giufiifia col meno del duna - 
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r 0 , 0 dei donativi è veramente divino: 

Decolor eft aurum infolitac pal- 
lore repulfae 

così pure niente vi è di più gran- 
de che dove dice rivolto ali ijlejfo 
Principe , 

Quid memorem veteres tyrrheno 
in littore portus 

Aufpiciis crevifle tuis , 8c lata 
carinis 

Oftia Byzanti nautafque ciere 
Britannos &c. &c. &c. 
e dove per ultimo dando conto Li- 
gurino ad un medico negli Elisj del- 
le nuove di Roma , parla in tal 

s ui f a j . . 

.... Laeta omnia ; namque fu- 
premus 

Claviger aetatis non fentit dam- 
na , fuifque 

Viribus innixus veftris non indiget 
herbis , 

Poeniafque artes , 8c pharmaca 
lubrica rider . 

* s 
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L’ elogio del Generale Veterani noti 
può parimente legger fi feji^a fiupore. 

Or quefle celebri Satire di Setta- 
no già fono comuni . Quello che vi 
è di raro fono le flejfe Satire tradot- 
te in verfo Italiano dallo fcjfo Set - 
tana , cioè da Monfignor Sergardi , 
il cui mano fcritto autografo mi Sca- 
pitato felicemente alle mani. Il meri- 
to di quefa traduzione corrifponde al 
merito dell’ Originale , come potrà 
ricono fcer e chiunque voglia prender- 
ai il piacere di farne il confronto . 
Perciò mi fono accinto a farne que- 
Jla edizione colla fperanza che un 
Efemplare tanto filmabile in tutte le 
fue parti pojja giovare alla nofira 
Italia , e far nafcere degli ottimi 
componitori , eziandio nella Satira 
Italiana . De fatto io non fio quanto 
noi ci poffiamo vantare in confronto 
delle altre Nazioni in quefia parte 
di poefia . Le Satire di Luigi Ala- 
manni hanno del pregio , ma oltre 


DigilizéàTy Google 



xnr 


àlVejfere molto rare , fono anche po- 
che , e quelle dell' Ar lofio fono prem- 
iabili , ma rimangono ecliffate dal 
fuo infigne Poema , a cui refiano 
molto inferiori . Quelle di Salvador 
Rofa hanno in alcuni luoghi dell’ 
arg ut emia , e dell ’ immaginativa , 
ma in molti altri fono fconce , ro^e , 
e puerili ; e vi è affai di mediocrità 
tanto nello fiile , quanto nei penfieri 
in quelle del Soldani , benché corre- 
date compariffero di note erudite iti 
una recente ediiione . Piene di vi- 
verla , e di efiro fono quelle del ce- 
lebre , e fpiritofo Merini , ma io 
non pojfo afiene mi dal confejfare , 
che egli alcune fiate ferpeggia al J ito- 
lo , e non è fempre chiaro , ed egua- 
le . L’ altra folla dei nnfiri Satiri- 
ci ( molti dei quali nel Juo trattato 
della Satira Italiana compofio ad 
imitazione di quello che della Satira 
Latina fcrijfe il Cafabuono in rifpo- 
fia al Bianchini ) io non or di f co dà 
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mentovarla , poiché ( rifervando fem - 
pre quelli che al mio corto fapere 
foffero ignoti ) per quanto io sò , o 
fono f chietti maledici , o deri fori 
inetti, e fciapiti , o declamatori im- 
pudenti , ed ofceni . Forfè che fe 
fojfero imprejji alcuni capitoli del 
dono Autore del Ricciardetto avereb- 
bemo qualche co fa di meglio in tal 
genere ; potendo]} intanto fenpa tac- 
cia di menzogna affermare, che quel 
ridicolo Filofofico , che coflituifce V 
effen^a della vera Satira fina , de- 
cente , e delicata fi conofce poco in 
generale fra noi . O in profa, o in 
verfi , o parlando , o fcrivendo per 
lo più le nofire beffe , e le nofire Sa- 
tire non fono , che ingiurie groffo- 
lane . Curiofo è però , e merita of- 
ferv anione , come, non ofiante che 
gl' Italiani riefcano sì poco nel ge- 
nere fatidico da tener fi per buono , 
fi ano ciò non ofiante così furiofa- 
msnte a comporre in quefio fiile in - 
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cimati . Ognun sa di quante poefie 
chiamate Berne fiche ( fredde per al-, 
tro ordinariamente , e pedefiri ) ab- 
bondiamo, e quanti volumi vi fareb- 
bero da far fi di quelle che comune - . 
mente chiamanfi Pafquinate . Qneflo 
fpirito derijorio fi è in noi trasfufio 
a mio credere fino dagli antichi 
Romani , e la vivacità , e l' o^io 
della nazione pojjbno e/Jerne le ca- 
gioni nei pofieri , come lo furono fen- 
qa dubbio negli antenati. La licen- 
za permeffa alle occafioni delle noq- 
qe , e dei trionfi ne fono una prova. 
Svetonio riporta varj motteggiamen- 
ti Satirici , coi quali alcuni dei Ce- 
fiari venivano proverbiati ; e il Pa- 
dre Jubert nella fina Scienza delle 
Medaglie ce ne da altri coll’ abbi- 
gliamento di femmina , vale a dire 
con una Satirica acconciatura . Che 
che però fia di ciò , ragionando dei 
nofiri tempi , o di quelli a noi più 
vicini , un Michele Cervantes , un 
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Boileau , un Suifl , un Rabner non 
gli contiamo ancora fra i nojlri , e 
farebbe affurdo V opporre loro i 
/ Burchielli , ed i Ber ni , benché queft* 
• ultimo in alcuni dellifuoi ferini me- 
riti più di molti commendatone . A 
Trajano Boccalini pei Jàvj Raggua- 
gli di Parnafo , avvegnaché ferini 
in prò fa , io darei un poflo fra i 
Satirici Italiani migliori , e v' in- 
cluderei pure il Divino Dante . Per 
altro ambidue quefii fcrittori io li 
trovo radamente , e quafì che mai 
per tali ragioni e f aitati . Volejfe il 
Cielo , che almeno la Satira , o fa 
il ridicolo del Teatro attijfmo anch' 
ejfo a sferrare , e migliorare il co- 
fume non foffrijjé le flefjé già nota- 
te eccezioni . Ma l' imperfeqione 
che hanno le noflre Scene per quefa 
parte è troppo manifefla per poterla 
occultare . 

La fertilità della materia mi ha 
tratto alquanto lungi dall ’ argomen- 
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to , onde rimettendomi in via. , mi 
rejta a Soggiungere , che per avere io 
propojìo dettano come un grand’ 
efemplare du J'eguitarfi nella Subli- 
mità , nell ’ eleganza , nella robu - 
Jtepfa, e nella pura , e fcelta dizio- 
ne Latini e Italiana , non intendo 
già che fi a in tutto da tenerfeli dietro 
alla cieca , e che vada e l'ente affat- 
to da mancamenti , ed errori . Nò 
certamente . L’ invettive calunnio fe , 
Smoderate , ed improprie , con le 
quali fi sforaci di denigrare la fama 
dell’ illujflre Gian Vincenzio Gra- 
vina da qualunque onefla , e coftu - 
mata per fona meritano di e (fere di- 
f approvate . E vero che il Gravina 
nulla perdè per quelle detrazioni ma- 
ligne nel concetto dei Savj Spregiu- 
dicati . E indubitato altresì , che egli 
fi potè facilmente confolare full’ 
ef empio di Socrate , e di altri mol- 
ti grandi uomini antichi , e moder- 
ni , contro ai quali fono di tempo 
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in tempo infortì nuovi Arifiofani , 
dell’ Ateniefc ancor più mordaci . 
A quali colpi terribili di maldicen- 
te , e d’ ingiurie non fi trovò efpo- 
fio nel feno fiefjb della fua Patria 
V immortale Àlejfandro Pope . Che 
non fa , che non tenta ogni gior- 
no V ignorante , l' invidia , e la ca- 
bala contro gli uomini meritevoli , 
e particolarmente fcìen fiati ? Per 
quanto però quejli tali ingiù f amen- 
te lacerati fi refiino imperturbabili 
lafciando in preda alla vergogna , 
e ai rimar fi i loro perfecutori /fi può 
con ogni fondamento afferire , che 
a fine che la Satira fi renda utile , 
e non biafimevole , debbe limitarfi 
dentro certi confini . Il fuofcopo pri- 
mario debb’ ejj'ere di riprendere gene- 
ralmente i vi fi , e le fcofiumatep{e del 
fuo fecolo , e fé vuol fi ancora del 
fuo paefe , ma non mai fcendere ad 
individuare le perfone in maniera , 
che quelle tali , e non. altre fieno par- 
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ticolarmente prefe di mira , e vitu- 
perate . Di qui è , che nelle Città 
piccole , ed altri luoghi di rifiretta 
popolazione lo fcriver Satire accon- 
cie a vituperare gli abufi che vi 
predominano rie fce infinitamente dif- 
ficile e pericolofo , potendo il Sa- 
tirico malamente fcanfare V inconve- 
niente , che i perfonaggj derifi non 

vendano immediatamente da chiun- 

° r • r • • 

que , e Jegnatamente riconosciuti , e 

per confeguenz_a nella riputazione in- 
famati . Non mi è ignoto , che V 
Autore Anonimo di una prefazione 
ad una recente rifiampa delle Satire 
del Menzini ha opinato in contrario , 
ed ha anzi prete fo , che il dir male 
della gente , V aJJ'alire alcuni deter- 
minatamente con improperj , lo flra- 
pazz ar li Ala peggio , ed il pai e fa- 
re fino i loro occulti difetti fojfe il 
precifo dovere di un buon Satirico 
comandato ( come egli firanamente s' 
immagina ) dal Vangelo iftcjfo , e 
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dalla Santa legge Crifiana . Un pa •> 
radojjb cosi fcandolofo non merita 
di effere confutato , e quando che a 
condannarlo non vi fi uniffero tutte 
le leggi fcritte più ricevute , e gli 
oracoli infallibili della rivelazione , 
che malamente egli fior ce a fuo prò y 
a me fembra , che ferva a renderlo 
vano il folo buon fenfo , ed il folo 
lume della ragione . Che importa , 
fé fra gli antichi Latini Scrittori 
lodati più indietro , fi annoverino 
dei Satirici non meno imprudenti , 
che calunnio fi, li quali non f afen- 
nero dal dirigere particolarmente i 
loro tratti velenof contro di alcuni 
fcoflandof dal generale ? Sarà eqli 
in quefo che noi li dovremo imita- 
re] Cornuto giudizio fo amico di Per - 
fo, a cui egli in morendo legò i fuoi 
fcritti , e la fua libreria , credè 
con ogni ragione per giovare al cre- 
dito del fuo egregio benefattore di 
dovere fopprimere , e fcancellare dal - 
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le Satire del medefmo quei verfì , 
che vi erano contro di Arria illufre 
Matrona Romana. UtiliJJimo fareb- 
be fato a Giovenale , fe egli avejfe 
avuto un amico fintile , poiché le fue 
invettive contro di Paride ( merite- 
vole per altro delle medefime ) non 
gli averebbero cagionato l' e fili o , e 
gli altri difafri , che accompagna- 
rono quefo fa utore. 

Mi rejierebbe a far parole dell * 
altro Opu fedo , che efee alla luce in 
quefà edizione in feguito delle Sa- 
tire di Settario, e lo farei volentieri , 
fe il titolo ijiejj'o , che porta in fron- 
te ncn lo r accomandale bafevolmen- 
te . Le numerofe , e decenti ajfem- 
blee , nelle quali fi adunano gior- 
nalmente in conv erf anione i due Seffi , 
che formano uno dei più belli orna- 
menti della focietà , che fervano 
mirabilmente ad incivilire i cofiumi 
a dirottare il tratto , e ad ifpirare 
fentimenti di reciproca J lima , ed af- 
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fellone , fono una riprova autentica 
ed irrefragabile delle verità , che 
ivi fi infognano , e che più ampia- 
mente Ji comprenderanno da quelli 
che fi degneranno di leggerlo con la 
dovuta attenzione &c. &c. 


J 
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VITA 

D I 

QUINTO SETTANO. 

X . 


^^)uinto Settano , fotro il qual 
nome vuoili intendere Monfignor 
Lodovico Sergardi , è un di quegl 1 
uomini , che nella Repubblica delle 
Lettere ha fatto più parlar di fe per 
1’ eleganza delle fue Satire Latine , 
e per la celebrità di quelli, contro 
cui effe furono principalmente di- 
rette . Dopo i tre gran Satirici Ora- 
zio , Giovenale, e Perdo, niunoha 
trattato quello genere di Poefìa con 
maggior felicità ; e lungi dal poterli 
dire fervile imitatore d’ alcun di effì, 
fembra anzi che tutti e tre abbiano 
amichevolmente cofpirato a formar- 
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Io uno Scrittore di un nuovo carat- 
tere , e allatto originale . 

1 yJ 

Fi nacque in Siena madre fecon- 
dilTìma di vivaci ingegni il di 27. di 
Marzo dell’ anno 1660. da nobi- 
liffimi Genitori Curzio Sergardi , ed 
Olimpia Beringucci ; e la (ingoiar 
vivacità di fpirito , che moftrò fi- 
no dai primi anni , fu riguardata 
come P annunziatrice della lua futu- 
ra fama . I fuoi primi maefiri però 
fervirono più a corromperlo , che 
ad ifiruirlo , e dolendoli dopo di 
quell’ infortunio , palesò gli sforzi 
che fece per rimediare al male della 
prima ifiituzione. Più fortunato ne- 
gli ftudj della Filofofia , ebbe in 
‘ quelli per guida il fuo nobil concit- 
tadino Pirro Gabrielli , un di que- 
gli uomini rari nati per relliruire 
alla Fifica quel che le aveva tolto 
la barbarie di molti fecoli . Anele 
anche alla Pittura fotro il valente 
Maellro Dionigi Montorfelli , e fe- 

con- 



condando il nafcente amor di glo- 
ria , pensò di correre quel campo , 
in cui mieteva tante palme il Tuo 
cugino Enea Silvio Piccolomini Ge- 
nerale dell’ Imperatore Leopoldo 
nella guerra contro i Turchi. Ma 
il Padre vi fi oppofe , perchè 1’ ave- 
va deftinato a più miti ftudj,e con- 
dottolo in Roma, che ne fu Tem- 
pre riputata la fede , dilTe d’ eftervi 
non come Cittadino , ma come fug- 
gitivo, (i) Ivi però attefe alla Giu- 
rifprudenza ed anche agli ftudj facri , 
ma ciò per fervir più alla fua fortu- 
na , che al fuo genio . Egli era nato 
per le belle lettere , ed in ifpecie per 
la Poefia , non la tenera e molle , 
ma quella ,che dipinge i coftumi, ed 
i caratteri degli uomini , e che li 

paragona con i precetti della più 

« * 


. . . Fla\um dum transfuga 
Tibrim 
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fana Filofofia . In principio fu mite 
v cenfore , e prova ne lìa un’ epilto- 
la fcritta al fuo amicirtimo Tiberio 
Profperi , che è la prima delle Sa- 
tire di lui della novella edizion Luc- 
chefe . Poicia converfando con i 
Grandi , che vani di lor fortuna tan- 
ti prefentano argomenti di fatira , 
e nella libertà della campagna il fuo 
ftile cominciò a tingerli da una più 
amara bile , e confefsò ei medefi- 
mo d’ aver data alle fiamme una 
Satira , con cui dipingeva troppo 
liberamente, e vivamente i coftumi 
di quelli , che villeggiavano feco 
lui nel deliziofo cartello de’ Principi 
Chigi detto l 1 Ariccia. Finalmente 
fciolfe libero il freno alla fua penna 
per caricare delle più fanguinofe in- 
giurie un uomo , che per la fua 
dottrina faceva 1’ onor di Roma , e 
dell’ Italia , il Calabrefe Gian Vin- 
cenzo Gravina. Noi non iftaremo 
ora ad efaminare fe forte o invidia, 
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o gelofia , o vendetta quel che lo ec- 
citò a tanta rabbia . Forfè tutte e 
tre quelle cagtoni produflero le Sa- 
tire di Quinto Settano contro Filo- 
demo ; Satire , che per le bellezze d’ 
efprefTioni latine , per la copia dei 
fali , per la vivacità delle immagini , 
per la defcrizione felice dei collumi 
del fecolo , e fpecialmente di Ro- 
ma , e di molte cofe , e perfone 
allora cognitilTime ,ne pel facile ac- 
coglimento , che fuole ottenere la 
maldicenza , particolarmente fe è 
diretta contro uomini celebri , e fo- 
verchiamente delìderofi di gloria , 
corfero fubito per 1’ Italia tutta con 
le acclamazioni le più lulìnghiere. 

Se qualche amico del Gravina , 
e tra quelli il dottilfimo Spagnuolo 
Emanuel Martini , s’ accinfe dopo 
alla diffìcile imprefa di trovare in 
effe degli errori e dei difetti , ri- 
fpondeva Settano , che poco gl’ im- 
portava di difpiacere a taluno dopo 
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di e (Ter piaciuto a tutto il mondo» , 
e che i cattivi fcritti fono i foli e- 
fenti dalla critica . Non negheremo 
però che qualche efpreffione non 
fia affatto del genio della lingua la- 
tina ; ma dee fcufarfi Settano , che 
s’ impegnò fpeflò a defcrivere cofe 
lontaniiìime dai coftumi ed ufi lati- 
ni , e in quella neceffìtà, che fi im- 
pofe e per comparire piò mirabile t 
e per divenire più interefiante , fem- 
pre però potè piacere a coloro , 
che non vogliono ufare troppo fe- 
veramente della critica . I mediocri 
fcrittori fi ftrafcinano con iftento 
fulle vie battute da altri, e ripeto- 
no timidamente il già detto , e a 
forza di prudenza fopprimono mol- 
te idee, che debbono dar fenfo , a- 
nima , e colorito agli oggetti ; gli ori- 
ginali per lo contrario camminano 
a gran palli , e adoprando una giu- 
diziofa libertà moftrano di onorare 
con difcernimento quel che gli al- 


Digitized by Googl 



tri adorano con fuperltizione . Set- 
tano Teppe far fervire si bene la 
lingua latina alla fua immaginazio- 
ne , che quella domina Tempre co- 
me fignora , ed è una gloria tutta 
fua , che non divide con altri latini 
fcrittori , di non efler mai flato né 
languido , nè inelegante nel colorire 
i Tuoi quadri . Pien di bile verfo i 
cattivi , e d’ entufiafmo verfo i buo- 
ni, dalle invettive le più fulminanti 
parta alle volte alle lodi le più lufin- 
ghiere ; e quelle del Pontefice Inno- 
cenzio XII. nato per la felicità di 
Roma , e per la gloria della prima 
fede , inoltrano la grandezza dell’ 
anima di chi P adopra . Sembrano ef- 
fe dettate dalla voce pubblica, e non 
efi'ere che 1’ efpreflìone viva e linee- 
rà del trafporto, che Roma nutri- 
va pel fuo Padre e Sovrano . La 
modeltia di quello non ne fu offe- 
sa , quafi folle necelìàrio al fatiri- 
co non men che al pittore il con- 
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tratto del chiaro-fcuro per dar più 
rifatto al quadro, ma non poteva 
piacergli la sfrenata libertà , colla 
quale il fuo Panegirifta immolava 
al fuo furore tante perfone accre- 
ditate, che non avevano forfè altra 
colpa , che d’edere o amici , o fcola- 
ri del Gravina. Raccontali che in- 
contrando egli nelle logge Vaticane 
il Sergardi , gli domandafle fe era il 
tanto rinomato Settano , e che lo 
regalade a condizione di fcagliare 
i fuoi dardi contro il vizio e il mal 
cottume , e di dare delle lezioni uti- 
li ai Grandi . 

Sedici fono le Satire da lui pub- 
blicate in varj tempi contro il Gra- 
vina , e fu per un pezzo incerto fe 
veramente di ette ne folfe 1’ au- 
tore Lodovico Sergardi. L’ elfer- 
fi attribuite da taluno a un certo 
Grammatico, fol perchè quelli pri- 
ma di morire in Roma fece brucia- 
re motte carte , prefe da ciò motivo 
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il Sergardi di comporre una novella 
Satira , forfè la più fpiritofa , e la 
meglio condotta dell’ altre. Si fin- 
ge in efla , che Settano per ringo- 
iare privilegio 

» Dai luoghi bui 

» Tornato a riveder le belle Jlelle 

DANTE . 

racconti qual cofa vi abbia veduto, 
e intefo di fe , di Filodemo , e di 
molti altri , che furono tra i vivi , 
o con lode , o con biafimo . La 
prima edizione delle Satire che por- 
ta il nome dello fiampatore Trifo- 
ne fu fcorrettifilma , e fe ne la- 
mentò acerbamente , al fuo folito. 
Quinto Settano , e ne accrebbe di 
due il numero ; ne compofe final- 
mente una decimafettima , in cui po- 
co , o nulla apparifce la fua bile 
contro il Gravina, e molto il de- 
fiderio di conciliarli con lode la gra- 
zia del fommo Pontefice Clemente 
XI. , che fi credeva elfere fiato al 
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fegreto delle Satire quando fu pri- 
vato , e di avere , divenuto Papa , 
procurato che il fuo amico facef- 
fe miglior impiego dei fuoi talenti 
Poetici . Se poi per un tempo fi 
dubitò chi folte il vero autore delle 
Patire contro Filodemo , or niun più 
ne dubita, e Monfignor Fabbroni 
nella fua Vita Latina di Monfignor 
Lodovico Sergardi ha polla la co- 
fa in piena luce , ed ha copiofa- 
mente fodisfatto a coloro , che dal 
paragone delle Satire medefime con 
altri fcritti del Sergardi traevano un 
forte argomento per foftenere , che 
non folter l’opra della ftefia mano . 
Riman fidamente ora qualche pic- 
cola incertezza fe la traduzione di 
quelle ftefie Satire in verfi Italiani , 
che noi pubblichiamo di bel nuovo , 
debba!! allo Hello Autore , e giova- 
ci il crederlo per le originali bel- 
lezze, che 1’ adornano a differenza 
d’ una molto diverta traduzione del- 
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le me cfeflme, di gran lunga inferiore 
alla prefente, e certamente fatta da 
altra mano , che fu pubblicata in 
Palermo nel 1707., come ciafche- 
duno potrà facilmente chiarircene 
con farne il confronto . Fu certa- 
mente Monfignor Sergardi non men 
valorofo nell’ Italiana, che nella La- 
tina Poefia , e la Romana Arcadia 
fece fpefl’o applaufo ai Tuoi veri! 
pieni di imagini , e di eleganza . 
Così l’ avelie ancor fatto il Gravina 
che ne’ Tuoi giudizj fpefio lafciavafi 
fedurre da private paflìoni , e non 
avrebbe forfè provati i morii della 
vendetta la più atroce (1) . Fu an- 


( l) Paflor & ipfe 

Arcadia dulci gaudebat murmurc fama , 
Cum lauri ccejìs mandaret carmina truncis , 
Qua Dry adai legerent > fi* Agrejlia numi . 
na Fauni. 

Non tulit hac Calaber, fervenfque ardore 
nocendi 

Se - 



xxxir 


che Monfignor Sergardi buon ora- 
tore , . e prova ne ila 1’ Orazione 
detta da lui in Campidoglio in lode 
delle tre belle arti forelle. Fu ver- 
iàtiflìmo nelli ftudj di facra erudi- 
zione , i quali gli conciliarono 1’ a- 
micizja del Mabillon , del Renau- 
dot , e di altri rinomatiflimi Fran- 
cefi ; fu buon filìco , e una fpecie 
di privata Accademia predo il fuo 
.Mecenate , e Signore il Cardinal 
Ottoboni, e un’ altra prelìo Mon- 
iìgnor Ciampini rendettero fpeflb 
giuftizia ai fuoi lumi ; e farebbe dato 
rinomato legale , fe le fpine della 
giurifprudenza poteflero convenire 


Seclanum populo ridendum prabet , & alto 
Ambinone tumens vulgo fe predicai ortum 
Vijfecla cervice Jovis , culpatque Minervam . 

Hinc adii confa etc. 

Sat. VII. 
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ai fiori dell’ eloquenza , e della poe- 
fia. Nella Città dei talenti, e delle 
fortune non ebbe premj propor- 
zionati al fuo merito , per colpa 
della fua condotta . Era però si 
avido di onori, e di gloria , che for- 
fè contribuì non poco alla fua mor- 
te il vivo dolore , il quale provò 
per le Pafquinate , ed altre Satire 
compofte per aver egli , come pre- 
fetto della Fabbrica di S. Pietro , 
di cui era ancor Canonico, fatta cir- 
condare di colonnini la gran guglia , 
che fa uno dei principali ornamen- 
ti della piazza di quell’auguftifiìmo 
Tempio . La fperanza di un clima 
migliore , e di un maggior ripofo 
lo condufle infermo' a Spoleti, ove 
fini i fuoi giorni il dì 7. di No- 
vembre dell' anno 1726. , e fu fe- 
polto nel Duomo di quella Città 
vicino alla Cappella di S. France- 
fco . Poco gl’ importò , che le fue 
ceneri follerò onorate di qualche 
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monumento , perchè potè dire a 
fe ile fio » 

At nunc ignarus fati , bujloque su- 
per stes, 

. Temporis invidiarli fuperas , & in 
ore virorum 

Plurimus immitis contemnis vulnera 
parca: . 

Sat. VII. 6. 
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SATIRA PRIMA. 


D EL fagro Bofco a riveder gli orrori 
Un dì ne givo, ove agli ombrofi pini 
D’ Arcadia fi radunano i Paflori . 
Quand’ ecco Filodemo (i) a me vicini 
I palli muove , e col cappello in mano 
Mille a terra mi fa profondi inchini ; 

E a parlarmi accodatoli pian piano , 

( Collui , che fol per nome io conofcea) 
Per tutta Roma t’ho cercato in vano , 

E qui pur ti ritrovo , mi dicea , 

Del Sodalizio mio nuovo germoglio, (2) 
E in dir così la mano mi dringea . 

Che diavol’ ha codui con tanto orgoglio ? 
Io meco dedo ragionando andava , 

E capir non potea sì fatto imbroglio ; 
Ma mentre per rifpoda apparecchiava 
Fargli qualch’ atto almen di cornila , 

Mi previene , e d’ impaccio indi mi cava. 

A 
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Se coiti’ io credo , dice , per la via 

Gir vuoi, che mena al bel Parrafio Bofco( 3 ) 
Quella è della , e farotti compagnia . 

Quivi Dindimo (4) il faggio il plettro Tofco 
Tratta con man gentile, allorché il Sole 
Spunta 1’ ombre a fugar dall’ aer fofeo ; 

E mal gradito a Lalage Iole 

Della bella Amarilli i dolci sdegni 
Cantar d’ intorno ai verdi mirti fuole . 

Cento pafior qui valorofi , e degni , 

E cent’ alme vedrai toccare accefe 
Dalla brama d’onor di gloria i fegni . 

Indi tre volte con pupille tefe 

Girò 1’ occhio d’ intorno , e leggermente 
Si nell’ orecchio a favellar mi prefe : 

Tu per configlio mio con quella gente 
Non ti mifchiare , e già eh’ ora ofiervati 
Non fiamo, e i fatti nofiri alcun noti fente, 

Mi sforzerò con i precetti ufati 
Far » che fotto 1’ imagine del vero 
I tuoi fenfi non refiino ingannati ; 

E l’ animo , ed il genio , che ti diero 
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I Dei sì buono , s’averai pazienza , 

Dalla rozzezza lor tergere io fpero ; 
Poiché con fovrumana alta potenza 
Certe come particole del Retto , 

E quali dell’ onelìo una Temenza, 

Inferite ci fur nel noftro petto , (j) 

Che fe faggio cultor lume fovrano 
Non le fveglia, e dà moto all’ intelletto 
Marcifcono oziofe in fuol villano , 

E quindi la putredine s’ alligna 
Nella parte miglior del cuore umano . 

La natura non mai fi fa matrigna , 

E conTerfite(ó) eguale, econ Achille^) 
All’uno , e all’altro fi moftrò benigna ; 
Ma perchè quello di Virtù le Hill e 

Da Chirone bevè , (8) di Troja acquilìo 
Fé tra il fumo , e 1 ’ Argoliche faville . 
Atterrì del Re morto (9) al cafo trillo 
D’ Ilio le Madri , e nel paterno Lare 
I rapiti trofei piantar fu villo . 

Mi poli allor collui filfo a guardare , 

Et il vifo , che ornai tutto fporcato 

A 1 
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Con gli fputi m’ avea , prelì a nettare ; 
Ch’ ei rollo in faccia , e col polmon gonfiato 
Tanto nel favellar fi rifcaldava , 

Che quali non potea prender il fiato 5 
Onde il piè ritirar non mi giovava , 

Che forte mitenea per il mantello , 

Ed a parlar di nuovo incominciava . 

Sappi ( quelli mi dice al Ciel rubello ) 

Che fe un fulmin talor per l’aria freme, 
E una torre ferifce, o un fagro ofiello, 
La più parte degli uomini già teme 
Che gli cada fui capo , e per gli Dei 
Di vii timore impallidifce, e geme ; 

Nè fi vergogna fra gli odor Sabei 
L’ anima patteggiar coi fordi Numi , 

E mille voti appendere in trofei . (io) 
Come fe il Cielo , che tien chiufi i lumi 
Ai nofiri cali , trattener potefle 
De’ rei perigli i rovinofi fiumi . 

Coftoro io conto fra le belve iftefle, 

E gli cancello poi dal libro d’ oro , 

Ove il nome de’ faggi il Fato imprefi'e . 
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O fciocchi , non s’ avvcdon che fa loro 
Vana religion morder il freno , 

E di cieca pietà plau fo fonoro ? 

Non fu pazzo colui , che a Giove il feno 
Empì di fiamme a incenerir la terra , 

E la delira di fulmini non meno ? 

E una mente gli afcriffe , in cui fi ferra 
Non intefa virtù, che tutti vede 
Gli affetti rei, che al cuor uman fan guerra? 
Io ’l tingo per articolo di Fede ; 

Ma 1’ ignoranza fé d’ ogni mortale 
Dd mondo il primo dì torcere il piede , 
E di vano timor la falina frale 

Fino al midollo empì ; la noffra tema 
Fa dal Cielo tuonar Giove immortale. 
Anzi che tremi il fuolo , o che il mar frema, 
O che le nubi fquarci una faetta , 

Non v‘ è chi fi fpaventi , o chi gli prema, 
Se delle caufe ha cognizion perfetta ; 

Così il folle fiupor manda da parte , 

E fpegne contro il Ciel l’ ira concetta . 
Nè il paffegger , che da remota parte 

A j 
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Riede avanzo di torbide procelle, 

Rotte dalla tempefta antenne, e fatte , 
Dee tofto offrir un T oro , o un par d’ Agnelle 
Vittime per la grazia ricevuta , 

Nè indorare a Nettunno le pianelle, (ri) 
Ch’ io per me tengo fuor d’ ogni difputa , 
O che alcun Dio non v’ è fui Firmamento, 
Come è fenteuza da più d’ un tenuta ; 

O fe pur mai fi trova , egli è contento 
Dell’ effer fuo beato , nè riceve ; 

Dalle noftre miferie alcun tormento . 
Dell’ Ambrofia,( i i)e di Lete ai fonti ei beve, 
E fcordato di noi 1’ occupa intanto 
Su le piume celefti un fonno greve. 
Cosi al noftro furore , o rifo , o pianto 
Egli non teme , o gode, o s’ammollifce, 
E fta,feil mondo pena,infefta, e incanto. 
Ma il Frate , e il Prete , che non adsrifce 
Alla dottrina mia, nè ben l’intende. 
Grida alle fielle , e mai non la finifce. 
Guai, dice , all’ alma tua, che i Numi offende; 
Se a cafo ti piaceffe una zittella 
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A te vicina , o pure il cor t’ accende 
Qualche faccia del folito più bella , 

O ti va a genio ancor qualche ragazzo 
Senza pel su la guancia tenerella , 

Sta’ a veder che farà , vifo di cazzo , 
Giunger d’ una ranocchia una pifciata 
La puzza al Ciel , che fa tanto fchiamazzoj 
O una cimice forfè in culo entrata 
Potrà torto ammazzare un Elefante , 

O una mofca atterrir tutta un’ armata . 
Ma qui di bocca ciò, eh’ io tacqui innante, 
Ufcir volea , e non so come mai 
Quell’ otre (i j) si sfacciato , ed arrogante 
Coi calci nella panza non fgonfiai , 

Che potè nel ferir co’ detti il Cielo 
Mertar , che Giove il fulminarti ornai . 
Ma quella zucca vana, io pier» di zelo, 

Chi è , diceva , e di che padre è nato, 
Che contro i Numi di fua lingua il telo 
Ardifce di vibrar , che ha mefcolato 
L’ Ocean con le sfere , e fcioccamente 
Apre la fua boccaccia , e le dà fiato ? 

A 4 
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Certo fe i! volto , ed il parlar non mente 
Effer altri non può, che un Calabrefe 5(14) 

E dal fanguigno umor, che a lui fovente 

Si vede ufeir dalle pupille accefe , 

E dal corrofo ceffo halli argomento 
Ch’ abbia le parti anche di dentro offefe. 

Delle frottole fue gettate al vento 

Ei s’ era avvitto già, eh’ io non moflrava 
Con getti , o con parole gradimento. 

Ma da quello animai vifo di fava 

Il più sfacciato, che fi trovi al mondo , 

Altre cofe d’ udir non m* afpettava . 

Modello prima il lupanare immondo 
Vedrafii , e vergognofa una ruffiana , 

Che un Calabrefe umile , e verecondo . 

Ma pur fiegue a parlar la lingua infima , 

Ed oh , mi dice , in quello tei -pò nato , 

Che fe non regna fra la gente umana ; 

Se il nobil genio in più felice fiato 
A ornarti il crin di porpora t’ alletta , 

E corte numerofa avere a lato ; 

Se il fempre gir fra nobil gente eletta 

! 
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E dal gran cocchio di mirar ti piace 
Con guardo altiero la Città foggetta; 

La tua femplicità fcaltro , e fagace 

Spoglia , e ti velli del Roman coftiime : 
La modertia abbandona, e farti audace . 

Ciò che di Religione , e del gran Nume 
Ti dille, allor eli’ eri in età felice , 

Nè ancor fplendca della ragione il lume , 

La madre vecchiardi , e la nutrice , 
Scordati pure; or che fei grande, e groflo, 
Il gir dietro alle favole disdice . 

Ma già che farti llar faldo non pollo 
A udir del Giulio i documenti ignoti , 
Quando a ciò dirfoldal tuo ben fon mollo; 

Della vita civil fenti i più noti 

Precetti almeno , e della mente pura 
Conlervaii negli angoli rimoti. 

Che d alto ingegno mi dotò natura , 

Nè v’ è dottrina , come tu faprai , 

Ch’ali 1 intelletto mio rimangi ofeura ; 

E quei che a ripulire io cominciai 

Di Socrate con l’arte (i j) , dalla sfera 

A s 
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Della gente volgar s’ alzano ornai ; 

Si didinguon dagli altri , e Roma intiera 
Tanta (lima ne fa, che un gran guadagno 
» Di concetto mi fanno in capo a l'era ; 
Come faggio Scultor , che dentro al bagno 
Le belle Ninfe in rozzo marmo incide , 

O Diana gentil predo allo ftagno . 

Ti darò poche regole per guide 

Del tuo camino , ma potrai con efle 
Le Colonne pad’ar del Greco Alcide. (16) 
Molti amici mautien per interede , 

E i Grandi fpecialmente per provare , 

Se bufcar qualche cofa fi potede . 

Ma fe il guadagno vederai mancare, 

Vanne a cercar degli altri, e lafcia quelli: 
Mille motivi avrai per non tornare • 

Se poi congiunti in fido amor vededi 
Due cari amici , allor femina ride , 

Onde il ferro a troncar quel nodo approdi. 
Ad un racconta ciò che fece , e dide 
L’ altro , allor eh’ ebro in liberi concetti 
Molte cofe affermò , che poi disdille . 
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Scuopri In modo gentil gli altrui difetti, 
Inventa per efeinpio una bugìa , 

Che mormorar fentifte, o fporchi detti, 
fingi 1’ amor con qualche donna ria , 

All’ iracondia l’animo inclinato , 

Del gioco il vizio , o pur -dell’ ofteria . 
Allor eh’ avrai tal fiele incominciato 
A fparger per le vene , c la tua mano 
Avrà il legame d’ amirtà troncato ; 

E quello , e quegli all’ ufo cortigiano 
Prendi torto a lodar fenza fparagno , 

E farti amico d’ ambedue pianpiano . 
Fiuche Orefte (17) farà fido compagno 
Di Pilade, e divili non gli avrai , 

Nè 1 ’ un , nè 1’ altro ti darà guadagno . 
Quello giovare ancor potratti affai , 

Se un amico trovato e ricco , e bello , 
In cala Ipeffo a coltivarlo andrai . 

Se ignorante lo fcuopri , un gran cervello 
E quinci , e quindi fpaccialo a tutt’ ora ; 
E fe poi di fentir il bel drappello 
Delle Mufe cantar godrà tal’ ora , 
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Digli, chePerfio,(i8)Ovidio, (19) e il più 
Poeta(2o)a lui cedra fenza dimora. (divino 
Dopo levato il Sol, quand’ ei lupino 
In letto vomitar Tuoi della fera 
La cena non concotta , e il crudo vino, 
Sollecito ti trova alla portiera , 

E le a cafo domanda 1 ’ orinale , 

Entra tu il primo ad obbedir chi impera; 
E avverti benché in miniftero tale 
Il lacchè non ti fuperi nel corfo , 

O il paggio lìa di te più puntuale . 

D’ introdur farà ben qualche difeorfo , 

S’ ebbe la notte da flintafmi netta , 

O avrà fognato l’Ircocervo, o 1 ’ Orfo. 
Talor quando fi trova alla feggetta , 
Ricrearlo potrai con qualche grata 
Nuova di Roma , o les^er la Gazzetta. 
D irai , che dopo averla ftrologata , 

E un Duca , o un Re promelfole in marito, 
Ha Pontimio (21) la vedova impregnata . 
Dirai , che Gellia dopo partorito 

Ben fette , e fette figli , ha fenza ftento 
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Di fpofarfi a Batillo acconfentito . 

Che Scrtorio per publico iftromento 
Di Lupo debitor , che fon tant’ anni , 
Sborfar gli deve feudi fettecento ; 

Ma eh’ ei però fenza pigliarli affanni 
Va di Roma per tutti i vicolacci 
D’ ogni Puttana a rifcaldar gli fcanni ; 

Mentre la moglie con la figlia i bracci 
Stanca al lavoro, e i rapi a gran ventura 
Mangia alla menfa, e rode catenacci. 

Anzi di viver fempre egli procura 

Fra feene, e giuochi, e nella cada intanto 
Non fi vede un quattrin per la paura . 

Narragli ancor ciò che del Tebro accanto 
AI margine reai fanno i Pudori , 

Come fciolgono ogn’ or leggiadro il canto. 

Fingi d’ aver udito , che gli orrori 
Lafcian fra poco della felva antica , 

E capanne ricercano migliori . 

In Roma in fatti non fi faccia , o dica 
Cofa , che tu non vagli a penetrare , 

E la palefi a lui con lingua amica . 
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Nè a fchivo aver tal volta di portare 
Qualche foglio amorofo alla Signora , 
Che ti vorrà 1’ adultero fidare . 

Di tal fatto però per più d’ un’ ora 
A lafciarti pregare io ti configlio , 

Ed a frappor molte dimore ancora . 

Fingi limile al vero un gran periglio : 

Che veglia il padre a cuftodirla intento, 
Che ardua è l’ imprefa , e vuoi pigliar con- 

Cos'i ardendo l’ amante a fuoco lento , (figlio. 
Quando il beato dì vedrà venire , 

Godrà più faporito il fuo contento . 

Molte altre cofe ancor t’ avrei da dire : 

Ma flufo allor gli dilli , con licenza , 

Mi fcappa da pifciar , lafciamigire . 

T’ afpctto , mi rilpofe, avrò pazienza : 

Ma fento , gli foggiunfi , che m’ affretta 
Del corpo oltre il dover 1’ obbedienza . 

Va’ dunque, dille, in quella via più ffretta, 
Ov’ è comodo il lito , e più furtivo , 

Indi darotti un’ altra regoletta . 

Allor mi poli a correr fuggitivo , 
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E i calzon fciolti co’ le man tenea , 
Come fé avelli prefo un lavativo . 

Cosi alla fin {"campai da quella rea 
Lingua nemica del Divin decoro , 

E gran vergogna ebb’ io , perchè m’ avea 
L' alma intatta {erbata il cacatoro . 
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ALLA SATIRA PRIMA. 

( i ) Filodemo : Gian Vincenzo Gravina 
perfonaggio prefo di mira in quejle Sa- 
tire da Settario , fecondochè Ji rileva dal- 
la di lui vita . Un tal nome in Greco 
fuona l' ijlejjo che Popularis , o Plebicola , 
ed allude all' ejjere egli nato di baffa condi- 
zione , e forfè anco all'avere acquifato del 
credito più che altro prefo del volgo . 

( z) Il Gravina aveva ijì imita in Napoli 
una Società Accademica , : membri della qua- 
le vantavano di profijfare la dottrina della 
Luce Univerfale ; onde era chiamata per di- 
fpre\z° dal popolo la focietà dei Lumino fi . 
Per quefla egli dove andare efule da quella 
Ci‘tà , perchè fu accu fato di infognarvi delle 
opinioni frane , ed affatto nuove . 

(l) Luogo , dove fi adunavano i Paflori 
Arcadi alle falde del Monte Gianicolo preffo 
il Tevere, cori detto da Parrafia tratto di pae- 
fe in Arcadia . Quefa celebre Accademia fu 
ifituita nel l6<)0 , ed incominciò a tenere 
le fue affemblee negli orti Riarii fotta gli 
aujpici di Crijlina Regina di Svezia ; quia- 



di nel t6f)). fu trasferita nel giardino della 
Cafa Fcrnefe fui Palatino; e finalmente 
dopo altre vicende (labili la fua permanenza 
nel 1726. , mediante la protezione di Gio- 
vanni V. Re di Portogallo , fiotto il Giani- 
colo vicino all ' ifiefib luogo , ove era nata. 

(4) Nome pajlorale , come l' altro di 
Jole , Lalage etc . 

( 5 ) Quejta è in compendio la dottrina 
della Luce Univer fiale , che a ben confider ar- 
ia fiente non poco di Ateifimo , e di Quietifimo . 

(6) Terfite : il più brutto di tutti i Gre- 
ci , che fu uccifio da Achille per le fiue mal- 
dicenze con un pugno : onde è venuto il pro- 
verbio » Therfitae Jimilis » di un uomo brutto. 

(7) Achille al contrario fiamofio guerrie- 
ro , figlio di Pelco , e di Teti. 

(8) Chirone Centauro figliuolo di Satur- 
no, e di Fillira , che per la fiua fiomma bon- 
tà , e fiapienza fin ficelto per maejtro di Achil- 
le dai fiuoi genitori . 

( g ) Ettore figlio di Priamo Re di Troja, 
e di Ecuba uccifio dall' ifiejfio Achille . Virg. 
En. 2. 272. 

(io) Sono quefii i principi dell’ Ateifimo, 
del quale anche Giovenale fcriveva ai fiuoi 
tempi » 

» Sunt in fortunae qui cafibus omnia po- 
nunt , 


v Et nullo credimi mundurn reclore mo- 
veri , 

v Natura volvente vìces et lucis , et anni, 

v Acque ideo intrepidi quaecumque alta- 
ria tangunt . 

Juv. Sat. XIII. 

(il) Quelli che J campavano da qualche 
naufragio folevano anticamente dedicare al 
Dio deir acque Nettuno certe tavolette , nelle 
quali era dipinta l' iforia del pericolo corfo 
nella loro navigazione ; e da quejla cojluman- 
\a riconofcono l' origine quei piccoli quadri, 
o imagini dette volgarmente Voti, chef ap- 
pendono nei nofri Templi . 

(/2) Arnbrofa , bevanda che fi dimenti- 
care le cofe umane , e rende immortale , 
onde fi dice effere la bevanda degli Dei . Le- 
te uno dei Fiumi di Averno opera l' ifieffo 
effetto in chi lo tragitta , o beve delle fue 
acque . 

(jj) Otre , cioè pallone di vento , e figni- 
fica un uomo fciocco , e privo di fenno . 

(t/t,) Nacque il Gravina in Rogiano Dio- 
cesi di Cofenja nella Calabria il dì zi. Set- 
tembre, e come altri vogliono il dì iy . Feb- 
braio 1 664. 

(15) Socrate Ateniefe fu il primo che 
itijsgnaffc la Filofofia morale , perlochè fu 



dall ’ Oracolo di Apollo dichiarato il più 
fapiente degli uomini . 

( 16) Ercole figlio di Giove , e di A! sme- 
ntì fu il primo che navigale nell' Oceano 
fino ai Monti Abita , e Colpe , su i quali 
perciò fece erigere due Colonne col motto i» 
non plus ultra » . 

( 17 ) Pilade e Orefie fono il più bell'’ 
efempio di una fedele amicizia . Cojloro ef- 
fendo andati nel Cherfonefo della Tauria 
( oggi Crimea ) , e volendo il Re Toante 
uccidere Orefie ,ficconie egli non fapeva qual 
fofie dei due , Pilade fi efibì coraggio fornen- 
te di morire per /’ amico col fingerfi tale . 
Gli contrafiò Orefie quefia gloria palefando 
al Re la di lui finzione ; onde commoffo To- 
ante da un atto sì generofo prefervò ambedue 
dalla morte . 

(18) Aulo Flocco Perfio Volterrano ele- 
gante Scrittore di Satire , che fiorì fiotto L' 
impero di Nerone . 

( tg ) Publio Ovidio Nafone di Sulmona 
celebre Poeta, che morì nel Ponto , ove era 
fiato relegato da Augufio a cagione delle 
fue difi'olute poesìe . 

( 10 ) Publio Virgilio Marone Mantova- 
no Principe de i Latini Poeti . 

( 21 ) Pontimio nome fittijio , egualmente 
che gli altri di Gellia , Battilo, Sertorio , 



Lupo ete. , sotto i quali a imitazione degli 
antichi Satirici ha occultate l' Autore diverfe 
perfone dei fuoi tempi y che noi paleferemo 
dovunque cadérli in acconcio , e faremo fi - 
curi della loro individua allusone . 
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SATIRA SECONDA. 


C ^ uesto ancora mancava , o FiIode.no , 
Alle fuperbe tue vane follie , 

Pregno di vento, e di cervello fcemo ; 

L’ andar dicendo che le Mufe mie , 
Quando sferzan del vizio la memoria , 
Tedino al nome tuo tante omelie. 

Se nafce dalla Satira la gloria, 

È gloria da furfante , e con ragione 
Accrefcer può la Calabrefe iftoria . 

Ma già che'gonfio fei piò d’ un pallone , 

E dar ti piace a Giurgia , e all’ Orvietane 
Materia -da cantar fole , e canzone ; 

Farò si con la penna , e con la mano , 

Che fvellerotti a furia di fifchiate 
Di mezzo al cor quel Caprifico intano, (r) 

Benché di Cirra (2) per le vie fagrate 
Poggi la Mula mia debile , e ftracca , 

E parli di latin peggio d’ un Frate ; 
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Dica fer Ugolin , che i putti (macca 

Con la sferza fui cui ,’qual inerti pena 
Chi nel dir Becco altrui ci mette 1’ acca. 
Ma venga fuora intanto , e prenda lena 
La legge, che vietò 1’ empio peccato, 

Di cui Gomorra , e Sodoma fu piena ; 

E ti chieggia 1* Edil (3) perchè turbato 
Raflembri allorché non ti guarda in faccia 
Telefo bello , e ’l tuo Carin sbarbato . 

Ma tu non temi di cotal minaccia ; 

Anzi a piè del gran Monte Quirinale (4) 
Ten vai di premj , e ricotnpenfe in traccia; 
Mercè che con la Luce univerfale (5) 

La cieca notte delle menti allumi , 
Spargendo di virtù feme immortale , 

Ed ogni (Indio , ogni fudor confumi 
In allevar i giovinetti alteri , 

E fargli gran Poeti ancor prefumi. 

Bada che quello fia nei lor penfieri , 

E che abbin per le mani tutto giorno 
Vecchi Lucrezj , e affumicati Omeri; (6) 
Torto vedi calar dal carro adorno. 
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Per cinger loro il crine il Dio di Deio , (7) 
E fpander luce a molle guancia intorno ; 

E fé ben di fetore ammorba il Cielo , 

Ne fi può comportar , che verfi feriva 
Un che fa da Dottore fenza pelo ; 

Tu nondi inen gli vai gridando : e viva : 

E non conofai qual divario fia 
Tra P onorata fronda , e la lafciva . 

Ma poco fa ripieno d 1 albagia 

Con Citilo , e con Tito , e col nipote 
Di Noinentano andavi in compagnia ; 

E ftrafeinato da fuperbérote, 

A chi lordo di fango andava a piedi 
Facelli di roflor tinger le gote . 

È però ver , che in falutar precedi , 

E da lontanai fai de’ baciamani , 

Torto che per le rtrade andar ci vedi . 

O bella faccia da guarire i cani 

Dalla rabbia ! Mi puoi tu far beato 
Con un fol guardo più del Prete Jani ; (8) 

Mercè che d’ alto fangue generato 
Ricco, e poflente con quel dolce vifo 
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Difpenfi a chi rimiri anco il Papato. 
Ciò crede ognun che tien ficuro avvili? > 
Che nato già dentro i paterni ftabbj 
Porti nell’ altrui brodo il mento intrida. 
Anzi convien, che tu di fame arrnbbj, 

Se la Carta non vien nel fin del mefe 
Di Taranto ( 9 ) diretta a Lafczar Abbi . 
Quando dal Ciel nativo Calabrefe 

Sen venne a Roma a fare fcornoagliannij 
Non per la porta Pia , o la Portefe , 

Ma per quella pafsò di San Giovanni , 

Di dove entran color, che all’ oche in brac- 
Lafciano al Boja in donativo i panni . (ciò 
Ciò bada a me , nè di faper in’ impaccio , 
Perch’ entro al menzogner cridallo fino 
Facci all’ amor col fuo brutto modaccio ; 
E vanti aver 1’ etade di bambino , 

Mentre dal labbro irfuto gli difcende 
Barba , che darla bene a un Cappuccino. 
Oh quanto male i fuoi quattrini fpende 
In coltivar quella beltà fguajata , 

Che gli occhi altrui nel rimirarla offende. 

Beltà , 
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Beltà , che fopra un palo accomodata' 

Affai meglio ftarla del Dio Priapo (io) 
Negli orti a cuftodire l’infalata , 

Acciò tocca non fii , e venga a capo 
La magra di Zenon (i i) Stoica cena , 

E crefca in pace il ravanello , e ’1 rapo . 
Ma chi potrla foffrir lenza gran pena 
Coffui , che amico della Greca fcuola 
Verfa 1’ Alfe,e gli Omeghi( i 2 )a bocca pie- 
Appena sa di greco una parola , (na ? 
Che ragazzo imparò 1’ anno del Mille , 
E pure al grand’ Omero i lauri invola . 
Cacciati in culo i tuoi trionfi , Achille , 
Che non ti giova al Simoento in riva 
Strafcinare un Ettorre a fuon di fquille;( r j 
Se un Calabrefe della gloria Argiva 
Al tuo valor sì poca parte dona , 

Che del nome d’ Eroe ancor ti priva . 
Tanto ardifce una vii fciocca perfona 
Degna di maggior ri’fo allorché ftafli 
Per le piazze da vefpro infino a nona ; 

D’ ógni Caffè cinguettatorc , e faffi 

B 
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A recitare più fcritture a mente , 

Che in quindici anni nonftampò ilTinaffi; 
E pur Tedi non vidde , e sa la gente 
Che nelle Clementine, e Decretali (14) 
Le tarme quali hanno lograto il dente . 
Oh toga , che a Yedire gli animali 
Per tuo fatai dedin condotta fei , 

Se lo fplendore de' latini annali 
Unqua ti calfe,in Ghetto (15) andar tu dei 
Ad accrcfcere l’opre , ed il lavoro 
All’ ago vii de’ circoncifi Ebrei . 

Forfè farà per te maggior decoro , 

Acciò non s’abbia a dir : quella ha fervito 
A’ fomarelli di valdrappa d’ oro . (dito 
Ma c’ inganniamo. Io veggio un libro( 1 6)ar- 
Gir per le man de’ virtuolì , e fopra 
Alle coperte appare cfler pulito . 

Chi mai farà l’ autor di sì bell’ opra ? 
Filodemo per Dio! Cadalie Suore, 

De’ vodri ferti il gran cantor fi cuopra : 
Sì , ma facciali a lui l’ iddìo onore, 

Che fece a Marfiailcondottierdel die 1 7) 
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Mercè che qui s’ è fatto precettore 
Non già di veri! , e onefte poefie , 

Ma broccoli fi fogna , e fcrive appieno 
Vani concetti, e inutili follie . 

E chi gli può tener la penna a freno , 
Quando fafli a grattar la brutta rogns 
Di fcriver verfi , ed il prurito ofceno ? 

Di Caria il Paftorel (18) forre rampogna 
Il tuo Bione , e in fua difefa appella 
De’ bofcarecci Numi la rampogna. 

Nè già di Febo l’ immortai Sorella (ip) 

Gli punfe il fianco , o gli paflaro il cuore 
Del bendato garzon l’ auree quadrella ; 
Ma fol gli empie la faccia di roflore 
Quella merdofa tua goffa appendice, 

Con cui ffraccaffi infin lo ffampatore . 
Solo la carta fprechi , e fe ti dice 

O Crifpolo,o Pedon,(zo) grand’uomo fei, 
Credi regnar nella Tarpea pendice. 

Su Filodemo , accrefci i tuoi trofei ; 

Già Roma è tua , e il merito già pianta 

Ea violetta , (21) ondeveftir ti dei ; 

B a 
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Ogni Signor la tua virtude canta , 

E (in chi logra la purpurea lana 
D' averti apprelìo infuperbifce , e vanta . 
Matto coglion , nella cui zucca vana 
S’ imputridì quell’ atomo di fale , 

Che ferve per condir la carne umana . 

Fa’ qualcofa , ( che Dio non l’ abbia a male) 
E degna fia da fcrivere al paefe ; 

Rubba il bacii di menfa , ed il boccale, 
Le forchette , i cucchiari , ed ogni arnefe , 
Nè fenza pena ftian fui candeliere 
Tutta la notte le lucerne accefe ; 

'Ma non ti venga mai fimil penfiere 

Di compor verfi . Così grave affronto 
Fare alla carta non mi par dovere ; 

Al candore di lei torna più conto 
Veflire il pepe , e le fardelle impure 
E rafeiugar di tutti i cuochi Tonto , 

Che dalla penna tua tante brutture 

Soffrir ne’ fogli , che tu verghi , e ferivi 
Di fciocche idee , e mal fognate cure . 

S’ hai un tantin di mente , ai colli Argivi 
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Le DiveAfcree ( 2 zoomai ne manda !n pace, 
E convien che de’ Grandi ancor ti privi . 

Ma che farò , mi dici ? Se ri piace 

Il mio configlio, con Bagòa ciecato ,(ij) 
Che vende in Piazza il foggiogato Trace, 

E fa faltare il giorno di mercato 

La vezzofetta fua bianca cagnuola , 
Non ti rincrefca andare accompagnato . 

Tu maeftro di lei fenza parola 

Fa’ che fcopra quei putti poco alluri , 
Che dormendo fcompifcian le lenzuola . 

Quella ( che gran flupor ! ) fe tu 1’ ajuti , 
Fra poco imparerà le note Achee , 

E toccherà dell’ arpa i talli arguti ; 

E fcoprirà chi , contro qual fi dee , 

O lecca i piatti , o dorme con la fante , 
O pur nella taverna i di fi bee . 

Così di plaufo ricco , e di contante 
Andrai facendo per le vie di Roma 
L’ onorato medierò del birbinte; 

O pur vattene là dove la chioma 

In vada conca i quattro fiumi fciogliono , 

B J 
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E la gran Piazza dell’ Agon fi noma. (24) 
Quivi , fé 1 ’ arti tue fono qual fogliono , 

Il volgo alletta , e gli occhi sfaccendati , 
Che datai ciance gran piacer raccogliono. 
E quando fi faranno radunati 

In giro , alza la verga , e modra in quella 
Tela , che porti , i cali fventurati . 
Quella è l'effigie di Quartilla bella , 

Che per feguir d’ un giovine gli amori , 
Del Cielo difpirezzò l’alta favella . 

Ora laggiù ne’ fempiterni orrori 

Tififone (25) la sferza , e per fuo duolo 
Paga col fuoco i mal concetti ardori . 
Che mal non partorifee un guardo folo 
Della madre indulgente ? I di di fella 
In cambio llar con le ginocchia al fuolo, 
Staffi al balcon , e caccia fuor la teda 
Per falutare , ed elfer falutata , 

Nè la madre abballar gli fa la creda r 
Fra tanto porta un vezzo la sfacciata 
Vecchia ruffiana , ed all’ entrar di quella 
La porta dell* onor cade atterrata . 
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Ma P nitrici di Dio giufte quadrelli , 
Evinta appena in fui fiorir degli anni , 
La mandano a penar con la rubella 
Turba , che freme negli eterni affanni . 
Madri imparate a tener gli occhj fopra 
Le voftre figlie , nè l’ amor v’ inganni . 
Di poi feguita a dir , come per opra 

Di Dio caddeCiconio,( 2 6 )allorchè l’empio 
Con federato ardir volle foflopra 
Metter gli Altari , e profanare il Tempio; 
Racconta ancor , come dal Ciel difeefe 
La fiamma a far di Cotta il gitiffo feempio : 
Di Cotta , che la man fiero diftefe 

Sul vecchio padre , e che col piè la fuora 
Calcò gravida ancor fui nono mefe . 
Cotai pitture in poco men d’ un’ ora 
Te le farà il Correggio de’ Boccali , 

Che a buon mercato , e così ben lavora. 
Ti porteran però vantaggi tali 

Di plaufo , e di guadagno , che dirai: 
Sien benedetti quei Pittor ripali . 

Poiché pien di ftupor correr vedrai 
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Muculone, (i7)elafciar le certe in piazza 
Tongiilo, per feguirti ove tu vai. 

Più di querto fperar non può la pazza 
Audace frenefia del tuo cervello , 

Di catena per Dio degno , e di mazza ; 
Che fe vorrai feguire a farti hello 
Di maggior prove , ti faran fui vifo 
Coreggie , e fiche, e diverrai zimbello 
Sin del popol , c’ha ’l membro circoncifo. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA SECONDA . 


( i ) Caprifico , fiorta di fico falvatico , 
i di cui frutti non arrivano mai alla maturi - 
tà, per quanto fi efienda la fua pianta. Co- 
sì Filodemo per quanto vana ed infruttuofa 
fojfe la fua fcien^a , non poteva a meno di 
ej'porfi al pubblico , e confeguentemente ren- 
derfi ridicolo . Quefio è il fentimento del 
Poeta, che però non fi può negare eJJ'er 
troppo efngerato , ed enfatico . Non è qui 
foltamente , che meriti di effer difnpprovata 
in Mcnfig. Sergardi l' invettiva f moderata ed 
impropria, con cui tentò di denigrare la fama 
del Gravina uomo pèr tante ragioni illujìre 
e ragguardevole . La Satira , non orante i 
pregj , che può ricevere dalla fublimità dei 
penfieri , e dall' eleganza dello file , debbe 
avere i fuoi confini ; ed allora fi rende più 
biafimevole , quando per dei privati motivi 
fi Inficia libero il freno alla perfonale detra- 
zione , e talvolta ancora a delle calunniofe 
invenzioni . 

( z) Cirro città della Grecia alle falde 
del Monte Parnafo confacrata ad Apollo . 

(g) L' Edile prejfo gli antichi Romani 
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era un Magifrato, che ave a la cura dei pub- 
blici edifici . Qui però s' intende per qua- 
lunque governatore , che invigili al buon co- 
Jlume del popolo . 

(4) Uno dei fette colli di Roma , che fono: 
Palatino , Quirinale , Aventino , Celio , Vi- 
minale , Efquilino , e Tarpeo , 0 Jia Capito- 
lino . 

(j) Vedi la nota n. 2. dell' antecedente 
Satira . 

(£T) V untava il Gravina che il folo fiu- 
dio dei Poemi di Omero , e di Lucreqio 
bufava a formare un uomo grande in ogni 
genere di fcienqa . 

(7) Dio di Deio , Apollo così detto dall' 
Jfola di quefo nome nell' Arcipelago , ove 
egli nacque . 

( 8 ) Prete Jani irr vece di Janni per 
fenire alla rima , nome del Sovrano dell * 
Abifftnia . 

(9) Filodemo aveva un menfuale f '.pen- 
dio da Monfig. Francefo Pignattelli Arci - 
refeovo di Taranto per effere fuo agente in 
Roma . 

(10) Priapo figlio di Venere , e di Bacco t 
Dio degli orti , a cui erano dedicati gli Afi- 
lli. Co sì Salvator Rofa nella I. Satira . 

» Abbia il vero , 0 Priapo , il luogo fuo, 

» Se gli Afini a te fol fon dedicati , 
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» Bi fogna dir che il Mondo d' oggi è tuo. 

(</) 'Lenone principe degli Stoici profeta- 
va la maffvna povertà ed ajìinenja a fegno 
che non mangiava, fe non erbe crude e legu- 
mi. Acquijlò gran credito fpecialmente prejjo 
gli Ateniefi , che a lui davano in cujlodia 
la notte le chiavi della Città . 

( 12 ) Alfa e Omega fono la prima , ed 
ultima lettera dell' Alfabeto Greco , e voglio- 
no ad indicare il principio ed il fiue di una 
cofa . 

(; 3) Achille formidabile capitano dei Gre- 
ci ucctfe Ettore , e fece Jlrafcinare per difpre- 
gio il fio corpo intorno alle mura di Troja . 

(iq) Le Clementine , e le Decretali fono 
un corpo di leggi Canoniche , nello Jludio 
delle quali aveva il Gravina acquijlata mol- 
ta riputazione . 

(15) Ghetto è propriamente chiamato in 
Italia quella parte di Città, dove abitano gli 
Ebrei feparati dal rejlante della popolazione . 

(ió - ) Allude l'Autore a un O puf colo del 
Gravina stampato in appendice dell' Endi - 
mione Tragedia del celebre Poeta A lef an- 
drò Guidi col titolo » Difcorfo di Bione Gra- 
tto Pajlore Arcade : » oppure a certi Dia- 
loghi intitolati » Il caro pefo , ovvero dell' 
antica Poefia etc. » ambedue le quali ope- 
re vuole Settano che non aveffero altro me- 
li 6 
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rito , che quello di ejjere elegantemente co- 
perte . 

(i?) Mafia fuoncttore e mufico di Fri- 
gia ardì sfidare al canto Apollo ,che lo vin- 
fie, e dopo averlo in pena della fiua temeri- 
tà ficorticato , lo convertì in un Fiume . Ovid. 
Metani, lib. VI. 

( 18 ) Endimione (oggetto del Dramma 
del Guidi. Finge opportunamente Settano 
che egli fi lamenti con Bione ( nome pafio- 
rale di Filodemo ) per averlo unito al fino 
componimento , che di fiopra abbiamo accen- 
nato . 

( icfi) Diana, 0 fia la Luna nata in un ifie fi- 
fio parto con Apollo . Fingono i Poeti che ella 
a mafie Endimione , e che per vagheggiarlo 
più lungamente a fino bell' agio , lo addor- 
rnentafi'e fiul monte Pala fia in Caria , dove 
per quanti bacj gli diede , egli mai non fi 
fivegliò . Quindi il proverbio apprefio Cice- 
rone Tufic. » fiomnus Endymionis » 

(20) Crifipolo , e Pedone , amici confi- 
dentifiìmi di Filodemo , il primo dei quali 
era aficritto all ' ordine Prelatizio Romano , 
e /’ altro era Giureconfiulto . 

(21) I Prelati Romani veflono di colore 
violetto ; e con ragione predice l' autore a 
Filodemo che prefio giungerebbe a vefiirfiene, 
imperocché l' imprefia è di per fie fiefia facile , 
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e come altrove dimofira, lo è molto più coll ’ 
ajuto della cabala , e dell' impoflura . 

(22) Dive Aferee , cioè le Mufe così det- 
te da Afcra monte della Beofa . 

(ig) Bagòa nome prefo da Curzio per 
Significare uno di quei ciechi , 0 vagabondi , 
che cantano e vendono per le piane le can- 
noni , e le Jlorielle al popolo . 

( 24 ) Volgarmente Pia^pa Navona , in 
cui per opera d‘ Innocenfio X. fu eretta una 
magnifica fontana adornata da quattro fa- 
tue di marmo fcolpite da Gio. Lorenzo Ber -> 
nino , che rapprefentano i quattro fiumi prin- 
cipali della Terra . 

(15) Tififone una delle tre furie dell’ 
Inferno . 

(26') Induce il Poeta Filodemo a fare il 
Ciarlatano per le pia^e di Roma , e fra le 
altre Jlorie da raccontare gli propone quella 
di Ciconio famofo ladro , e /’ altra di Colta, 
che dopo efi'ere fato parricida uccife ancora 
la forella mentre era gravida . 

(27) Maculone , e Rongillo perfine dell' 
infima plebe che portavano addof o le cefe 
della robba , che vendevano . 
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JEd eccoci di nuovo col molefto 
Boriofo Coglion di Filodemo , 

Che erutta dallo ftomaco indigeno . 

Voi bevanda falubre al morbo efiremo 
Porgete , o Mufe , ond’ ei porta purgare 
Dalla tumida pelle il capo fcemo . 

Anch’ io che 1’ arte fo del medicare 

Darò qualche collirio (i) al fuo cervello, 
Per farlo di quel vento fvaporare . 

Temprala penna , o Ligurin, (i) che fnello 
Già fen viene alla luce il terzo foglio 
Del mordace mio ftil parto novello . 

Ma temo , e mi ritrovo in grande imbroglio 
CheilPrence LUMiNoso(j)inviraall’ armi 
La fquadra amica , e fulmina dal foglio; 

E me , che fon 1’ autor de i fagri carmi , 
A viva forza vuole efiliaro 
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Di là dalle Molucche oltre i Biarmi . ( 4 ) 
Senza cagion però meco arrabbiato 
Filodemo ti inoltri ; io non lo curo , 

Ma perdona al fedel compagno amato . 
Al debil guardo tuo rimane ofcuro 

Qual lia,che avventa i llral, braccio sì dottoj 
Ma (appi , che gli vibra arco licuro . 

Egli t’ ha in culo a carte quarantotto , 

Ride allo sdegno tuo matto buffone, 

Nè di paura mai li caca fotto . 

La vendetta , che il renerò Garzone ($) 

Va meditando ogn’ or , non lo fpaventa, 
Nè 1’ ombre gli fan perder la ragione.* 

I Troni mal fondati ei non paventa , 

E i vani Regni , onde ti fai sì bello ( 6 ) 
Che a quello, e quel la tua follia rammenta. 
Anzi fatire aggiungo ; e tu bel bello , 
Bagnata in tanto prima con lo fputo , 
La mano fiancherai fotto il mantello . 
Scrivo quello di te per darti ajuto, 

Se alla piaga accollar lafci la mano 
Di chi fol per curarti è qui venuto ; 
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Ma temo il morbo si maligno , e Arano , 
Che fpetne rii fallite ornai non refti , 

E che i balfami Aferei fudino in vano . 
Per pazzo (credi a me ) ftim3r ti fedi, 

Le Satire qual’ ora ebro di sdegno 
Efler parto d’ invidia altrui dicefti . 

Vien qua ti prego , e per ufeir d’impegno 
Dì Citifio con grazia, e Labeone, 
D’udir le Mufe mie non abbi a sdegno . 
Forfè può dell’ invidia effer cagione 
L’ antica nobiltà degli avi tuoi , 

E in mezzo al foro, ove fi tien ragione, 
Dèi genitor la ftatua con i fuoi 

Trofei d’ intorno, e delle tue forelle 
I fimulacri, e di tant’ altri Eroi ? 

Ma tua madre ftrillar fento alle ftelle, 

Che mentre predo a un fiume aprìa giolìva 
Le forbici a tofar le pecorelle , 

È fama già , che te su quella riva 
Delle alla luce con la tua malora 
Al rauco fuon d’ una filveftre piva . 
Cadder di mano all’ infelice allora 
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La lana , c ’l ferro , e fofpirar s* inteie 
Ogni Montone , e le Caprette ancora . 
Perchè in vederti nafcer di quel mefe , 

Che le fquallide larve , et i Deir.onj 
Fan le nozze in quell’ orrido paefe , 
Quando fan con i Serpi i matriinonj 

L’ainateAnguille( 7 )e fotto alla gran Noce 
Con le Streghe s’ unifeono i Stregoni : 
Temeva a gran ragion la villa atroce 
Di qualche parto fconcio , ed infelice , 

E perciò dal timore alzò la voce . 

Or vanne aderto , e trovami chi dice , 

Che invidia i nomi illurtri a te fimlle 
Nel vifo a quel , che nominar disdice . 
Tu dal fango nafeerti in un porcile , 

E della razza tua le belle infegne 
Fur 1’ aratro , la marra , ed il badile. 
Meglio di te le nominanze degne 

Di Paftor nell’ Arcadia alcun non porta , 
Cheamugncr da fanciul le vacche pregne 
Saggio impararti , e poi di porta in porta 
Girti forfè a recare agli ammalati 
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Le fcodelle di latte entro la lporta . 
ila i titoli , la llirpe , e gli antenati 
Ha , mi dici , chi gode ampio teforo, 

E quello ha i pregj.miei tanto inalzati . 
Tu narri il ver , che 1’ unico riltoro 

Egli è del mondo , e per dellino ha prefo 
Tanto poter fovra di noi quell’ oro , 

Che già padron del tutto ornai s’ è refo » 
Ed egli fol fenza mifura accrefce 
Della giullizia alle bilance il pelo . 

Tutto quello a me nuovo non riefce ; 

Ma rivolta foflopra in cortella 
La boria tua , e vedersi , che n’efce ; 
Altro non c’ è , che vento in fede mia , 
Non hai nè fcarpe , nè calzette in piede , 
Ed un letto hai peggior, che all’ olleria. 
Quello (traccio di toga ornai fi vede 
Cadérti a pezzi , e iuver fe fi riflette , 
Non ha la forte a te nè amor., nè fede ; 
Che un fimil focolar nè men ti dette 
A quei , dove la fporca Ior cucina 
Le tarantole fan delle vafchctte. 
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Nè potrefti mangiar con la Vaccina 
I,a mineftra di cavoli si bella , 

E condita all’ ufanza Tarentim , 

Quando Mefler Abramo , o Monna Stella 
Modi dalla tua fame a compafiione 
Non ti deflèr la pila , e la faldella . 
Allor di man ti cadérla Bacone , (8) 

E ti dorrefti invano, che da Roma(ne.(<?) 
Troppo il luogo è lontan del tuo Padro- 
Appena Maculon , che una vii Toma 
Ha fu le fpalle fue di. difonore , 

Il nobil ferto invidia alla tua chioma . 
Ei nel mortai peccaminofo orrore 

Del più nero camin della Subura (io) 
Nacque di Tozza madre al brutto errore: 
E fpeflo gode ancor 1* alta ventura 
D' efler prefo a votare i cacatori , 

E pur di tue ricchezze non fi cura . 

Ma il tarlo già de’ veleno!! cuori 
Hai fcoperto alla fin , che la virtude 
Fa l’invidia fvegliar più de’ tefori . 

Il tuo faper , che quel d’ ogn’ altro efclude, 


Digitized by Google 



44 


SATIRA III. 


Il Poetico rtile , e 1 ' Oratorio , 

Ch’ ogni Scrittore al paragon delude , 
Quefto il grado volgare , e ’l Senatorio 
Accende contro te per il timore , 

Che non giunghi all'Anello Pifcarorio.(x i 
O zucca fenza fai , che a tutte P ore 
Vai formando nell’ aria i gran cartelli , 

E del mar folchi in fu P ondofo umore. 

-Cofe certo migliori a i puttarelli 
Amillo infegnerà l’afpro pedante, 

E concetti de’ tuoi molto più belli ; 

E più degna farla , che nel diamante 
Scritta forte la barba di quei Becchi , 
Come Rullo ci difle in guife tante , (12) 
Che i ruzzi peli intrigano fra i rtecchi , 
Che non quella Boccolica fciapita , 

Ed i Dialoghi tuoi sì freddi, e fecchi. 

A che dunque vegliar ( s' il Ciel t’ aita) 

A un mifero lumin le notti intiere 
In comporre la bella Margherita ? 

Fa’ a modo mio , che n’ averai piacere ; 

Non tinger più di minio , 0 fparger d’ or* 
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Quelle carte , c’ hai pieno in tante fere; 

Ma quel che v’ è di bello entro di loro , 
Allo fciocco Bagoa (ij) dallo a cantare, 
Che d’ aver gli parrà feco un teforo . 

Di Buda (14) la canzon fan recitare 
Tutti i fanciulli , ed ogni puttanella 
Del Tedi , e del Yifir canta le gare . 

Tu componi una nuova iftoriella , 

Se 1 ’ orecchie grattar del volgo infano , 
E grido acquiftar vuoi più del Pianella . 

Ma quando mi ricordo il cafo Urano , 

Che poc’ ha ti feguì , crepo di rifo , 
Era’è forza al braghier metter la mano. 

Guari non è, che qpal Paftor d’ Anfrifo (15) 
Comparirti in Arcadia a far da bello 
Fra due garzoni di leggiadro vifo ; 

E con quel tuo mortacelo di granello , 

Cui dà luftro gentil merda canina , 
Spiccavi in mezzo al nobile drappello , 

Come la fecca , e vii carne porcina 
Comparifce talor fovra 1 ’ argento 
D’ Ulpidio avaro alla frugai cenina . 
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Dal fen quel dì del liquido elemento 
Traile Febo più bello il crin dorato , 

E nuova luce accrebbe al Firmamento . 
Retto in Arcadia ognun maravigliato , 
Allorché ftrangolando le parole 
Dava la corda a’ veri! il fuo palato . 
Credevo affé dalle fue labbra fole 
Del Poetico mel correr la vena, 

E eh’ ai Pattor non raccontale fole . 

Ma dal fuflurro curiofo appena 

Cefsò la turba , che da un antro avante 
Pien di lafciami ftar comparve iti feena 
Il Nume Pane, (16) indegno allo fpumante 
Vafo di bere , ove 1 ’ Ambrofia infonde 
Il vezzofo Coppiere al Dio Tonante, (17) 
Se all’ afpre di cottui rime infeconde 
Accomoda 1 ’ orecchie , e il labbro crede 
Di Poeta sì vile all’ acque immonde 
A sì bello fpettacolo fuccede 

Una Vergine afflitta , (18) che fi fente 
Carene indegne a ttrafeinar col piede ; 
Una tabella in mano ella foveute 
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Moftra,in cui bofchi,e valli, e monti in£eme, 
E campi , e prati , e fior vede ogni gente. 
Talor contro i nemici inibita, e freme . 
L’ animofa Donzella in guardo fiero , 

E con le piante nude un globo preme . 
Segui pur Filodemo il canto altero 
Della famofa tua coglioneria , 

Che gran gufto ci dai , ti dico il vero • 

A noi par di fentir fenza ironia 
Parlar del Patriarca i Burattini , 

Nel corpicciuol de’ quai benché non Ha 
Alma , nè voce , e in lor^fi muova , e chini 
La mano,o ’l capo al maneggiar de’ fili, 
Gabban tal volta pur gli occhi aquilini . 
Cosi tu ancor co’ tuoi verfacci vili 
Fai un oglia putrida , et un guazzetto 
Da flomacare i rozzi , ed i gentili . 
Certe figure poi di brutto afpetto 

Fai faltar fuor , che il loco aver potriano 
Fra i zoppi di San Siilo benedetto . 

Aliai meglio per Dio favellarono 
Le zingare di re, che la ventura 
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Col guardar fu la mano almen dariano . 

Elle di nofìra vita o Tozza , o pura 
Mettonfi franche a indovinar lo flato, 

E fe daranne il Ciel gioja, o fciagura; 

Ma tu fei tanto fciocco , e difgraziato , 

Che fa in udir la lingua tua corrotta 
Miir atti d’ impazienza un letterato . 

Fa’ dunque ritornar nella fua grotta 
Di galoppo il Dio Pan così flivale, 

A cui la tela già del Tonno hai rotta ; 

E Cappi intanto , o pezzo d’ animale , 

Che fe a imitare i fantaccini andrai , 
Qual felli già , non parlerai sì male . 

Fin qui non credo almen , che dir potrai , 
Che fon parto d’ invidia i verfì miei , 
Che i dotti di lodar non ceflan mai ; 

Mentre per verità dir non faprei 

Chi t’invidiaffe mai quel brutto vifo 
Rofo da i forci , e dalli fcarabei ; 

O la tua nobiltà degna di rifo , 

La patria , i feudi , o pur la Poefla 
Con quel canto gentil di Paradifo . 

Se 
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Se pur la fanta vita ella non fìa , 

Ed i coftumi tuoi tanto innocenti, 

Che muovono a dir mal la gente ria , 

Lo credo affò , che Telefo non tenti 

Col fuo bel volto il tuo prurito, e i baci 
Che a Citifo tu dai , fian complimenti ; 
Così ad onta degli emoli mordaci , 

Io mai non vidi alzati i ferrajoli 
Da quei levanti tuoi troppo vivaci , 

Che fan vela talor fotto i lenzuoli , 

Quando con man gentile, e leggermente 
Tocchi le guance ai teneri brugnoli . 
Anzi di notte puro , ed innocente 
Degli amici le danze più nafeofe 
Entri fenza malizia , e fchiettamente ; 

E i fervi , e le fantefche paurofe 

Corrompi , e a tutti i patti vuoi fvelnre 
A Quartilla le tue pene amorofe . 

O degno d’efler fol nato a campare 
Ne' tempi , in cui foleva la Natura 
Di miglior pafla gli uomini creare . 
Molto invero arroflir ci fa la cura 

C 
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Di Muta purità , che a poco a poco 
Delle grand’ aline la virtude ofcura . 

A noi piace la birba , il ludo, e ’l giuoco, 
Il cor lo, P ofleria , ed un tantino 
Di puttanella, e la ruffiana, e ’l cuoco ; 

Ala tu a quello non hai P animo chino , 

E penfi di toccar d’ un bel garzone 
Il mento, allorché tocchi il fratellino . 

Ma Febo , ove mi guidi ? il capezzone 
Deh faggio tira al Pegafeo deflriero, 
Ch’ io non vo’ tanto dar poi nel coglione; 

Perchè tempo verrà che torvo , e fiero 
Volger vedrò lo fguardo al Galabrele , 
Quando il profpetto del palazzo intiero 

Senza riguardo alle più grandi fpefe 
Dovrà tutto di lauro efier ornato , 

E la fefta durar per più d’un mefe. 

Ricchi trofei faranvi in ogni lato , 

E pender fi vedrà in la gran porta 
Lo flemma gentilizio effigiato. 

L’ oro , il meta! v per cui la flima è forta 



DI SETTANO. 


J* 

Sarà fcherzo del vento , ov’.egli il porta. 
Arder la cera allor terrafli a vile , 

Se in purpurea prigion non la racchiude 
Tinta di bel rubin carta gentile. 

Piacefie al Ciel che al fonte , ove virtude 
Si beve , io non avelli unqua appreflato . 
Le labbra mie d’ ogni facondia ignude j 
Perchè villo eh’ avrà 1 ’ ollro fognato , 

Farà delle mie Mufe orrido feempio , 

E non vorrà morire invendicato ; 

E chi fè plaufo ai veri! miei , per empio 
Delegato farà di là dal Mondo , 

E il nome affido de’ proferitti al tempio. 
Egli che in tal medierò arriva al fondo 
Ha già parlato al boja , e prefo a nolo 
Un canape da pozzo e grolfo , e tondo . 
Che piangiUlpidio( i p)mio? raffrena il duolo; 

Il Ciel non tuona mai così per poco , 

E a gire in Piccard'ia (20) non farai folo. 
Della sbirraglia vii ludibrio , e gioco 
VienLupo (21) come un’ alino legato 
Et il denar , che in credito nel giuoco 

C 2 





SATIRA III. 


Diede a Sertorio (21) anco gli vien negato; 
Poi fogne Arturo (23) con le fue fcarpone, 
E nella chioma tutto rabbuffato ; 

E Gargilio , (24) che buona provifione 
Alla Straccietta fila pcn£a lafciare 
Perchè 1 ’ amor non vada in oblivione , 
Ond’ ei pria di partir le foglie care 

Bacia del nero albergo egro , e tremante, 
E adora i fozzi Dei del lupanare . 

Ma fe la villa non m’inganna ; oh quante 
Son 1 ’ anime innocenti efiliate ! 

E Crifpolo , e Fabul vengono innante, (2 5 ) 
Tulio , Quintilio , e Capiton , che ingrate 
Chiamali le (Ielle : e turbe altre vegg’ io, 
Che di Civitavecchia condannate 
Vanno al lavoro . (26) Elle di pianto un rio 
Verfan dagli occhi, e dan con guardo afflitto 
Alla bella Città P ultimo addio . 

Nel numero di quelli derelitto 

Anch’ io mi trovo , e non mi fembra poi 
D’ aver fatto giammài grave delitto : 
Re/late in pace, 0 care Mufe ,e voi 
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Amate Ninfe del Parrafio Bofco , 

Recefli ombrofi ancor , nido d’ Eroi ; 
Con torbida favella , e ciglio fofco 

Tuona già Filodemo, epar eh’ egli abbia 
Negli occhi il fuoco, e su le labbra il tofeo. 
Su la rocca Tarpea colmo di rabbia , 

E gonfio d’ albagìa grida a tutt’ ora , 
Come un gatto maramon dentro la gabbia : 
Dalla Città di Marte efei pur fuora , ’ 
Maladetto Settan co’ tuoi feguaci , 

Più non ci tornerai con la malora : 

I profani del crin lauri vivaci 
Dai fulmini non ballano a tenere 
Salva la fronte agli fcrittor mordaci . 
Ecco men vado, e in grazia fol d’avere 
Chiedo Lucrezio mio d’ affetto in pegno, 
Nè Pindaro lafciar voglio a federe. (27) 
Se d’ ottenere un tal favor fon degno , 

Del viaggio faran quelli i compagni , 

Nè cambierei con tal’ efilio un Regno . 
Ben le perdite mie’tutti guadagni 

Chiamare allor potrò , nè fia con loro 
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Che di sirti, o di fcogli unqua mi lagni . 
O teda, anzi cucuzza , al cui riftoro 
Un moggio intier non batteria di fai e , 

D’ elleboro più degna, che d’alloro , 

Va’ a promulgar fentenza capitale 
Del tuo Paefe contro i difgraziati, 

Che dan Tempre a la drada a far del male. 
E come tu , che folo hai maneggiati 

I broccoli , i legumi , il cacio ,e l’unto. 
Per comporre i pignatti maritati, 

Tutto da capo a piedi unto, e bifunto 
Vorrai con lorde mani , e vifo nero 
Le porpore trattar come il panunto ? 

Ma quello folo io crederei per vero , 

Se Roma folle ( come penfi , o fciorno ) 
Nel cuor de’ Numi V ultimo penfiero . 
Di Sardonica pietra (28) il chiaro giorno 
Segnato venga dopo tanti denti: 

E che perciò ? non averefti un corno. 

Il Padrone che dima i tuoi talenti 
Sguattero ti farla della cucina , 

O di pulir le felle , e i finimenti 
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Averedi per grazia foprafina ; 

O per le mule crivellar la biada , 

O i barili vuotar nella cantina . 

Quello é 1’ ofKzio tuo ; ma per la ftrada 
Va’ intanto a difpenfar le cald’ arrofìe 
Ai tuoi ragazzi , e fporca ogni contrada ; 

0 ver con più decor menagli all’ ode , 

E qui fa’ lor con aglio , e limonccllo 
Le cofcette mangiar d’un bacchio arrolìe. 

Tutto ciò più s’adatta al tuo cervello, 
die architettar le macchine ideali 
De’ fallì Imperj , e fenza alcun inoddlo . 

1 Principi creare , e i Cardinali, 

E fra gli amici poi sì virtuofi 
Bilìribuir le cariche ,ei regali ; 

Regali de’ più ricchi , e preziofi , 

Che folletican Rullo , e Labeonc , 

E quel che con la gobba i luminofi 

Alìri ferifee allor che ardito ci pone 
Cento cavalli , e più fovra le delle , 

Per farli anco dal Ciel dimar coglione. 

Qued’ otri con tai cofe , e ancor più belle 
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Gonfia di vento pur quanto ti pare , 

Ch’ io rido in corpo fino alle budelle . 
L’ cfilio pofcia , i lacci , e 1’ altre amare 
Pene di Roma alla vii plebe errante 
Valle per fpauracchio a raccontare ; 

A quei , che Tempre alla fontana avante 
Si fermano a mirar Piazza Navona : 

O degno di catena più pefante , 

Che non ha la tua Vergine buffona. (jp) 
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! ANNOTAZIONI 

! ALLA SATIRA TERZA . 

[<] Il Collìrio è propriamehte un medica- 
mento degli occhi. Orazio lib. I. Sat. 

» Hic oculis ego nigra meis collyria lippus 
» Illinere etc. 

Qui però intende il Poeta di medicare con 
ejjo gli occhi della mente indeboliti dal fumo 
della fuperbia . 

[2] Figurino , cioè l’ Ab. Maggi amico 
, JlrettifJìmo dell' Autore, il quale fpargeva 
per Roma le fue Satire , e J piava fegreta- 
mente le afoni di Filodemo . 

[_j] Il Gravina medejìmo capo , ed i/litu- 
tore dell' Accademia dei Luminof , della 
quale vedi alla Satira Prima n. 2. 

[4] Di là dalle Molucche oltre i Biarmi : 
detto ad imitazione del latino 

» Ultra Sauromatas , et barbara littora 
Ponti . * 

Le Ifole Molucche fono fintate all' ingreffo 
dell' Arcipelago Indiano , così denominate da 
Moloc , che in lingua originaria Jìgnifca 
tefa . 

[5] Allude ad un certo nobile gìovinafro , 
il quale andava millantando per Roma di dare 
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cento cecchini a chi aveffe bajlonato l' Autore. 

[io] L' orgoglio e la temerità del Gravi- 
na era tale , che andava fpargendo fra il po- 
polo la voce che prejlo farebbe venuto a cuo- 
prire in Roma una delle prime cariche il fuo 
protettore Monsign. Pignattelli, e che pel di 
lui illeso fi farebbe pienamente vendicato di 
Settano . 

[p] Cioè nel mefe di Maggio , fecondo 
che attefla Plinio lib. IX. cap. 51., Jebbene 
difficilmente jì accorda colla nafcita di Fi- 
lodemo , che accadde 0 di Febbrajo , 0 di 
Settembre . Che le Anguille poi Jì accop- 
pino con i Serpi è antichijjìma opinione . . 
Juven. Sat. V. 

» Vos anguilla marni longae cognata co - 
hibrce . 

[ 5 *] Fvancefco Bacone da Verulamio In - 
glefe uomo di grande erudizione morto nel 
i6z6. Le opere di quello autore formavano 
parte delle delizie di Filoiemo . 

[9] Padrone, Monfig. Pignattelli Arci- 
vefcovo di Taranto proiettore del Gravina . 

[10] Subura , per Suburra , una delle 
contrade più rinomate dell' amica Roma , 
la quale occupava quella parte di Città , che 
ora dicefi Rione de' Monti . Quivi abitavano 
le' Meretrici : Marziale lib. VI. ep. 66. 

» Quales in media fcdeant Subura . 
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onde è chiaro ciò che debba intenderai di Ma- 
culane . 

[*/] Anello Pifcatorio , Sigillo Pontificio 
così detto dall' imagine imprefi'avi di S. Pie- 
tro in atto di pe fiate . 

[12] Rullo medico , ed amico di Filode- 
mo aveva recitato in Arcadia due Ditirambi , 
lino intitolato il Capro, e l' altro la Vendem- 
mia ; nel primo dei quali fi leggevano quefii 
ridicoli verfi : 

» Giù per li fiocchi 
» Le barbe intricano 
» Gl' irfiuti becchi . 

Filodemo poi aveva recitato un' Ecloga , e 
dei Dialoghi Filofofici, di cui quafi nulla era 
fiato iute fi dagli uditori . 

[1 _j] Bagòa , cieco di Roma più volte no- 
minato dal Poeta . 

Era accaduta in quei tempi la guer- 
ra fra i Turchi , e gli Aufiriaci nel Regno 
di Ungheria , della quale girava nelle mani 
del popolo una fioriella in verfi . 

[/ 5] Pafior d' Anfrifo , Apollo così det- 
to dal fiume di quefio nome in T effe glia , 
lungo il quale efule dal Cielo egli pafiolò 
per nove anni gli armenti dei Re Ammeto . 
Lucano . 

Et fumine puro 

Irrigat Amphtyfus famulantis pafeua Pkoebi. 
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[zCT] Pane figlio di Demogorgone , Dio 
della natura adorato principalmente daiPa- 
Jlori ■. Intende Settano di far vedere più 
chiaramente la [cioccherà dei componimenti 
Pajlorali di Filodemo , dicendo ejJ'ere inde- 
gno di una Divinità /’ afcoltargli . 

[;^] Ganimede figlio di Trojo Re di Fron- 
de , che per la [ita flraordinaria beitela fu 
amato grandemente da Giove , che lo fece 
rapire e trafportare da un ’ Aquila in Cielo » 
dove lo fece juo coppiere . 

[;<?] Vergine afilitta : uno dei perfonag- 
gi dell’ Ecloga di Filodemo era una donzel- 
la incatenata , che teneva in mano una Car- 
ta Geografica , co' piedi nudi , ed appoggiata 
ad un globo : quid fibi vellet dicat Apollo . 

[/j9] Ulpidio , che era Domenico Rivieri 
<T Urbino, o Leonardo Gerardi di Anagni, e 
gli altri apprefio mentovati da Settano erano 
tutti fuoi amici odiati implacabilmente dal 
Gravina . 

[20] Gire in Piccardìa , detto fcher\ofo , 
che vale efi'ere impiccato . 

[az] Lupo , Francefco Maria Granelli . 

[22] Sertorio, il Conte Orario d’Elci Se- 
nefe che avea pre/o in prefiito da Lupo fet- 
tecento feudi , ma non avea gran voglia di 
ref luirli . 

[23] Arturo , il Canonico Gio : Battifia 
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del Palagio uomo alquanto roqqo , e dal » 

alla fpilorcerìa . 

f 24] Gargilio , /’ Avvocato Bonaccorjì . 

[25] Crifpolo , 1' Avvocato Afcevolini : 
Fabullo, il Cavaliere Paol' Alejfandro Muf- 
fii : Capitone , Monfig. Ricci . 

[26"] Civitavecchia Città e porto fui Mar 
Tirreno 40. miglia diflante da Roma , dove 
fon condannati ai lavori pubblici i malfat- 
tori dello Jlato Ecclejiajlico . 

[27] Con una piacevolifima ironìa con- 
chiude che tutto fuffrirà in pace , purché gli 
fa permef'o di portar feco Lucreqio e Pin- 
daro ; appunto perchè quefi erano l' unica 
delizia di Filodetno , fenja lo fludio dei qua- 
li egli diceva che * ncfuno poteva giungere a 
fapere qualche cofa . 

[1#] Pietra Sardonica , cioè bianca . Co - 
fumavano i Traci di contrafegnare con una 
pietra bianca i giorni pafati felicemente , ed 
al contrario con una pietra nera quelli , nei 
quali era loro accaduta qualche difgraqta . 
Perfio Sat. J. 

» Et natalitia tandem cum Sardoniche 
albus . 

[25?] Vergine buf'ona : allude alla me- 
de, f ma , di cui abbiamo parlato al n. 18 « 
introdotta nella fua Ecloga da Filodemo. 
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SATIRA QUARTA. 

S u la prlin’ alba allor che Labeone 
Arder fa il lume in van de’ Curiali , 

E fcherza con 1’ amante il bel garzone; 

Allor che fovra i morbidi guanciali 
Traggon fonni felici in letto adorno 
Stanchi dalle fatighe i Cardinali ; 

Lafciai le piume , e con 1’ ovatta intorno 
Le belle Ninfe dell’ Aonio coro 
Invitavo a cantar nel mio foggiorno . 

E non so come a porgermi rifioro 
M* era a cafo alle mani capitato 
Un libriccin con le coperte d’ oro , 

Ch’ io lo leggeva rutto rannicchiato , 

Perch’ eravam d’ Autunno , e penetrava 
Le malchiufe fìneflre un vento ingrato . 

Quand’ ecco Lupo , che ferir vantava 
Tutti i cuori d’amor, nè v’ è chi d’efTo 
Guidi i corfier con man più franca,e brava. 
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MI venne avanti , e con un dolce amplerto 
Caro amico , mi dille, e c’ hai che fare 
Sempre co’ fogli, e ’1 calamaro apprertò ? 

Credimi , non può tanto meritare 
Filodemo da te , che fi dia vanto 
Poterti il fonno , e 1’ allegria levare . 

Anzi ti prego dal mordace canto 
A volerti attener per 1’ avvenire , 

Se i miei preghi appo te vagliono tanto. 

Perch’egli ha già deporto il folle ardire, 

Del vecchio hilodemo s’ è fpogliato, (i) 
E più i coftumi rei non vuol feguire . 

Aderto a venerare ha cominciato 
I di feftivi, e fon più fettimane , 

Che carne il venerdì non ha mangiato . 

Ha folo a pranzo un guazzettin di rane , 

Lo rtomaco fi lava con 1’ aceto , 

E nella morta d’ olio inzuppa il pane . 

L’ufcio a lui prima incognito , e fegreto 
De’ Tempj i mpara , e de’ mifterj il velo , 
E fcrupjlo non ha d* entrarvi lieto . 

La Corona ogni di pieno di zelo 


Digitized by Google 



«4 


SATIRA IV. 


Recita , e fa un rumor co’ i Paternoftri , 
Che tanto non ne fan gli orbi del Cielo. 
Senofonte , ed Euripide (2) agli noftri 
Scrittor pofpone , ed ogni fola Achéa 
Suol la feccia chiamar de’Greci inchioftri. 
Quei verfi , eh’ egli pria legger folea 
Quand’ era in Chiefa ad afcoltar la MelTa, 
O ’1 fermon , che di rado fuccedea , 

La gloria a' fagri carmi han già concelfa , 
Ond’ ei fempre fra fe va mormorando 
Canzon divote, e falmeggiar non celTa . 
Di Sionne all’ eccidio memorando 
Sparge lagrime amare , e va con effe 
La nafeente pietà Ipeffo inaffiando : 

Del penitente Regnator di JelTe (3) 

Loda i mefti fofpir , che a fuon di cetra 
Cantò dolente , e su le carte imprefle . 
Quindi piegato al fuol ferifcel’etra 
Con pianto si dirotto , e fconfolato , 

Che farebbe ammollire un cuor di pietra. 
Di trattar meg'io i Numi egli ha imparato , 
E gli occhi aperti , nella falfa idea 
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L’ effer Divino ha già ritolto al fato . 

Saggio condanna per fofpetta , e rea 
La Luce Univerfale , e i virtuofi 
Semi , che a noi nel fen nafcer credea , (4) 

Come nafcon fronzuti , e vigorofi 
Nell’ orticin di Galla i broccoletti 
Di Febo , che gli batte , ai rai focofi. 

I Arali ancora a fulminare eletti 

Ogni fronte fuperba , ed arrogante 
Ha refo a Giove, e del fuo cuor gli affetti. 

Già fi china devoto , e fupplicante 
Nelle Chiefe ad orar , nè come pria 
Più di ftucco fi finge il gran Tonante. 

Ogni fera in Tuonar 1’ Ave Maria 

Torna a cafa, le pratiche ha lafciato , 

Nè va più co gli amici all' ofterla ; 

Sapendo ben quanto gli fia coftato 

Il grand’ orfo , (5) che prefe in quella fera, 
Quando imbriaco a cafa fu portato. 

II bel Citifo adeffo invano fpera 

. Di vederlo venir , come gli impofe 
Allorché 1’ aria è tra lucente , e nera , 
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A pigliar le Tue lettere amorofe , 

In cui più volte replicò : cor mio , 
Anima mia con mille dolci cofe . 

E tu Quartilla ancor di piamo un rio 
Ben dei verfar dalle dolenti ciglia , 

S’ il tuo Greco Ruffian divenne pio . 

Ma ciò che fa lìupir , non li conliglia, 

Come pria , con lo fpecchio , e la perrucca 
Fatta a barba di Satiro non (triglia . 

ConfelTa al fine or che ha più fale in zucca 
I tanti carnevai c’ ha fu le fpalle , 

Nè vuol parer un bambinel di Lucca . 

Ora non va più dietro alle farfalle , 

Non tocca il mento ai giovani sbarbati, 
E preme fol della virtude il calle . 

Fugge gli amici , e fra i compagni amati 
Te Rullo ancora con la tua vendegna , (6) 
Nè più commenda i tuoi verfi ammollati : 

I veri! , eh’ egli all’adunanza degna 
Degli Arcadi Paltor lodar folea 
Con elogi fublimi , e frafe pregna ; 

Verfi, che ognuno , fe giudizio avea , 
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Farne un cartoccio al pefee marinato , 

O all’ olive , o al zebibo al più dovea . 
Anzi con man crudele ha lacerato , 

Per fare un grande sforzo alla natura , 

Il libro di Lucrezio a lui sì grato . 

E tu Pindaro , eh’ or non aflicura 

Più dai fulmini il Lauro, e tu Bacone 
Patifte la medefiina feiagura ; 

Perchè mutato al fin d’ opinione 

Volta 1’ Inforziato , et i Digefti , ( 7 ) 

E (Lidia Baldo fenza dilcrezione . 

I barbari vocaboli , e molefti 

Ha già imparato della Curia ingorda, 

E le Mufe han ceduto il luogo a i Tedi. 
E perchè ridi tu ? Mi fi ricorda 
Pochi dì fono aver veduto entrare 
In cafa fua quella sfacciata, e lorda , 
Che Rapola da ognun fi fa chiamare , 

Che mentre il volto fi fgraffiava , e ’l petto/ 
Difperata fi mife a befieinmiare ; 

II crin fi fcarmigliava con difpetto , 

E chiamandoli mifera , c tapina 
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Facea la bava che pareva Alerti) • (8) 

Era il gran mal , che da una fila vicina , 
Mentr’ ella era impedita con un Frate, 
Gli era fiata rubata una gallina . 

Ma Filodemo allor modo a pietate 
Del pianto fuo le diffe con affetto 
Mille dolci parole inzuccherate ; 

Quindi più d’un dottor letto, e riletto , 

. Portò la caufa innanzi al tribunale , 

E avea più ciarla d’ un Rabin del Ghetto. 
Stupida udì la turba curiale 

Citar le glofe, i tefti , e i confidenti 
A un Greco avvezzo a favellar sì male . 
Quelli , o amico, non fon pochi argomenti 
D’ un uomo faggio , eh’ alla gloria afpira, 
Ma voglio che maggiori anco ne fenti . 
Perchè fatto più fcaltro egli non gira 
Per le cafe de’ Primi , e quando vede 
Qu fiche gran perfonaggio , il piè ritira. 
Benché la fua perfona ha tanta fede 

Appteffo Proculejo (9) che per bontate 
Il vorrìa feco , e di lui fempre chiede . 
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' Aderto con le vele ammainate 

Più maneggi non ha di promozione 
Col pazzo Cinna , e col bugiardo Frate; 
E le lettere piene di canzone , 

Che innanzi promettevano gran cofe. 

Or van con note ambigue ab Tuo padrone. 
Anche a noi dalle menti paurofe 
Ha tolto via quella fantafma nera 
Di crudo efiglio , e di tant’ altre cofe ; 
Già che prima in fua bocca altro non v' era, 
Che la forca , la veglia , e la berlina , 

I sbirri , i lacci , il boja , e la galera , 
Che un’ uomo egli è di popolar dottrina 
Ha confertato , e di cervello ftorto , 

E che feende da razza contadina, 

Degno appena di fare il beccamorto 
Del volgo ancora alla più vii perfona , 

E con la mirra imbalfamare un morto . 
Con le fatire tue dunque perdona 
Al nuovo Filodemo , e non ferire 
Chi merta al crin di Santo una corona . • 
Qual può mai lode a’ veri! tuoi venire 
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S’ ei con veltigj di virtù sì rara 
L’ orme già cancellò del fuo fallire ? 

Un rifo io feci allor con bocca amara , 

E il libro , che leggeva , al fuol gettato, 
Da’ tuoi fantafmi , dilli , ornai rifehiara, 
O Lupo , l’intelletto ottenebrato : 

Io non vorrei , che dalla cognizione , 
Che del mondo non hai , folli ingannato. 
PiaceUe al Ciel , che un dì quello buffone 
Ravveduto li folle , ma non bada 
A’ configli , e vuol gire in perdizione : 

A rompicollo per 1’ aperta llrada , 

Che guida al cieco abifib , ei già s’ inviaj 
E tolto arriverà , lafcia che vada . 

La favola del volgo ancorch’ ei fia , 

Non vedi come tumido talvolta 
Va di Citifo, e Tito in compagnia 
Perilcorfo in birozza a briglia fciolta 
Pieno di polve , ed urta impertinente 
Or quello , or quello nel pigliar la volta ? 
E dove mai non è quello infoiente? 

Io so che Filodemo è in ogni loco , 
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E in occafo fi trova , e in oriente ; 

Odi come talor col canto fioco 

Recita i verfi , ed a fé Hello applaude , 
Quando ognuno di lui fi prende gioco . 

Per meritar dai dotti encomio e laude , 
Delle Mufe chiamar fi fa marito , 

E in Pindo reo divien d’inganno , e fraude. 

E che non fa del Tufculan fui lito 
Ora , che di Telegono la pace , (io) 

E i dolci fonni a diftwrbar n’ è gito ? 

Partite , o Mufe , onde il fetor difpiace 
De’ cavoli ricotti di Bione , 

Per pietà , care Mufe , andate in pace. 

Ma cofe tali al povero coglione 

Si pofion perdonar fenz’ altro male, 

E fetnpre gli dirò eh’ egli ha ragione ; 

Purché a me quella zucca fenza fale 
Non vendale carote oltramontane, 

Che pianta grolle fuor del naturale ; 

Allorché va fpacciando alle Romane 

Genti , che in Amllerdam è già /lampara 
La lua grand’opra, ( 1 1) e nulla vi rimane. 
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E chi può mai {offrirlo , fe alla Fata 

Cicerro , e Antulla il crederebbe appena, 
Che lbno ftolti a dire e mamma , e tata j 

Infondi , o Ligurin , per dare a cena 
D’ elleboro al Poeta una bevanda , 

Perchè delira , e fia la tazza piena . 

Merta invero una teda si ammiranda , 

Per additar che fia tcfta d’ un faggio , 

Di portar su la fronte un eft locanda . 

Della pubblica luce al chiaro raggio 
E di che mefe ufcì quel libro , e come 
Fece in brev’ora un cosi gran viaggio? 

Ed in che Stamperia , fotto che nome 
Fu impreffo , fe all’ antico corrifponde, 
Talché legnar fi può col Datum Rpmae? 

La fottìi pergamena mi confonde 

Co’ gli antichi caratteri , e non meno 
La lettera , che ai numeri rifponde . 

I freddi ornai dell’ agghiacciato Reno 
Lafcia una volta , o caro Endimione , 

E 1’ Olandefe amor che porti in feno ; 

Poiché la bella Cintia , e con ragione 

Della 
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Della Vedova ha prefo gelo/la , 

E non vuole altre corna in conclufione ; 
£ il tuo predo ritorno ancor desia 

Il Gobbo , (r 2) che di notte ha lavorato 
Quella fciapita Tua lunga Omelìa ; 

Come fe a caro prezzo egli comprato 
T’avefle , acciocché poi fervi di vede 
Al pepe , all’ unto , ed al carpion falato. 
Tai cofe , ed altre ancor Amili a quede 
Patir non poflo , e prima che fentirle , 
Ad abitar n’andrei nelle forede . 

Certo la penna mia non può foffrirle , 

E il prurito mi fento rifvegliare 
Dalle parole tue , nè voglio udirle . 

Nel petto il cuor mi fentirei crepare, 

S’ io non prendefii fino alle budelle 
Quedo capo afinino a fcorticare _ 

E ’l voglio far gridar fino alle delle. 
Finché faccia di fangue una pifcina , 

E gli redi la nucca fenza pelle . 

Mira , Lupo , che fcena pellegrina ; 

( E in dir così Bella fua propria danza 

D 
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Ei tirò con le mani una cortina : 

Quivi tutte le I*lufe in ordinanza 

Con bella forma eran difporte a cori , 

E Pindo fi vedeva in lontananza ) 

Guarda, amico, difie egli , i bei lavori, 

Che fan le Mufe , e i ferri , che affilaro 

Rafpe, coltelli , forbici , e rafori . 

Come van mefcolando in un caldaro , 

Che dalla copia dell’ umor trabocca , 

Mirto d’ aceto , e fai farmaco amaro. 

♦ 

Se tu noi fai , quefto è il liquor che tocca 
Di bere a Filodemo difperato , 

E di Rullo appreflarlo indi alla bocca . 
Ecco già che d’ Arcadia al trirto fato 
Morto a pietade Apollo anch’ egli arriva, 
E mi dà forza , e ftrali , onde atterrato 
Rerti il Greco Piron( i j ) del T ebro in riva. 
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annotazioni 

ALLA SATIRA QUARTA. 

(I) Si racconta che dopo la pubblicazio- 
ne della prima Satira fintendojì il Gravina 
diffamato come uomo di poca Religione , 
incominciaff'e ad andar più Jpeff'o nelle Chicfi, 
ed a dimoffrare maggior divozione , e bontà 
di cofiume . 

C 2~) Senofonte celebre Capitano, Filofofo, 
ed IJlorico Greco fu uno dei più illuflri difie « 
poli di Socrate. Vi fu un altro Senofonte Efe- 
fino autore di un Romando Greco intitolato gli 
Efifachi, che contiene gli amori di Abrocomo 
t di Anfta . Euripide poeta tragico Atenie - 
fi . Abbiamo già accennato che Filodemo fa - 
•eva conto folamente degli Autori G<eci , 
di f predando tutti gli altri buoni fcrittori . 

($) 1 fitte Salmi, che fi dicono Peniten- 
ziali per effe re fati compoffi da Davidde in 
penitenza del fuo doppio peccato . 

Jeffe , ovvero Ifiti nome del padre di aue- 
ffo Re. 

(4) Una delle f rane opinioni del Gravi- 
na era quella di credere , che le virtù Jì fvilup- 
pavano nell' uomo fin\a induf ria alcuna dell' 
ingegno per mezzo della Luce Univerfale , 

D 2 
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che fecondo lui influiva fui cuore nell' ifiejffa 
guifia che i raggi folari influifcono falle piante . 

(5) Prender l' orfo flgniflca ubriacarfl . 
Non era Filodemo per vero dire molto dedi- 
to alla crapula ed al vino ; una notte però 
accadde che trovandofl ad una cena con tre 
dei fuoi più confidenti fi ubriacò fuor di 
mifura . Per quanto la co fa fofi'e f egreta , 
Scttano la rifeppc , e la inferì in qttefla Sa- 
rira , che fu da lui pubblicata pochi giorni 
dopo un tale avvenimento : onde ebbe a dire 
il Gravina eh' egli era certamente o un An- 
gelo , o un Demonio . 

(6) Allude al Ditirambo recitato in Ar- 
cadia da Rullo , di cui fi è fatta menzione 
nella Sat. III. n. 12. 

(7) Inforcato e Digefli fono titoli di li- 
bri contenenti parte della Ragione Civile. 

Baldo eccellente legifla del fecolo XIV. 

( 8 ) Aletto , una delle tre furie dell' In- 
ferno , figliuola di Acheronte , e della Notte. 

( 9 ) Proculejo , difiinto perfonaggio di 
Roma , che più di qualunque altro proteg- 
geva il Gravina. 

(10) Intende il Poeta della villeggiatura 
fatta dal Gravina in Frafcati nella villa 
già Aid oh rondini , e poi Parafili ; nel tem- 
po della quale egli recitò un ragionamento 
apologetico di fie me defimo intitolato Ami- 
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blon, che riempì di naufea e di inedia funi 
que' nobili afcoltanti . Quindi dice aver di - 
Jiurbato la pace di Telefono , cioè di Fra- 
fiati, poiché quejla Città fu da ejfo fabbrica- 
ta dopo la Jua venuta in Italia . 

( il) Per ben capire in quejlo luogo il fen- 
timento di Settano bifogna rammentarji ciò 
che abbiamo detto alla Satira feconda n. 16. 
Fu Jlampato in Roma nel iCcjm. I' Endi- 
ntiene Dramma di AleJJ’andro Guidi infic- 
ine col difiorfo di Bione Cratco , che gli 
finiva come di appendice . Si ojjèfe il Gra- 
vina di quejla pofpo fifone , che credè procu- 
rata a bella pojla per fio difeapito , onde 
per fidisfare all' ambizione , e riparare l'ol- 
traggio ricevuto finfe e fi': me fiata fatta una 
nuova edizione oltremonte, mutando nel Fi ori • 
tifpifo la data di Roma in quella di Arn- 
(lerdam , il Romano Jlampatore Komarechio 
in una 'certa Vedova Olandefe , ed ante- 
ponendo il fio difiorfo al Dramma del 
Guidi . 

(12J Alcjfindro Guidi era gobbo ; c nel 
J'uo rinomato canottiere fi leggono alcune 
parafrafi delle Omelìe del Pontefice Clemen- 
te XI. 

(ig) Pitone fierpente nato dalla putredi- 
ne della terra dopo il Diluvio di Deucalione t 
fu uccifo da Apollo per liberare il mondo da 
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total pejle . Così il nojlro Fotta paragona 
Pitone Filodsmo , quafi fojje la pejle dell ' 
rcadia , an^i di tutta la repubblica lette - 
raria . 


DI SETTANO. 


79 


SATIRA QUINTA. 


D ove mi tiri , Ulpidio ? Affretta il piede , 
Vicina è la Taverna, (i) ove la molle 
Togata gioventù fpeffo rifiede : 

E con penderò sfaccendato , e folle 

Attende a dar di nafo in culo a Marte, 
Onde 1’ Europa tutta avvampa , e bolle. 
Chi di Cefare vuol feguir la parte , 

O chi del Gallo altiero . Altri al feroce 
Signor dell’ Alpi il fuo favor comparte , 
E le porte d’ Italia , e l’erta foce 

Vuol che contraili alle Francefche genti : 
Altri su 1’ Ocean folca veloce 
Dv'l frutto infido i procelloli argenti , 

E del Tamigi al domaror ingiuffo 
Prefagilce dal Ciel tragici eventi. 

Entra pur dentro, amico : avrai tal gufi® 
D’ udir coffor , che di tornir a cena 
Più tardi non farà forfè difguffo . 

D 4 
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Entro , e feguendo chi mi guida e mena , 
Veggio Nevio , Coccejo , c Tigellino , 
Fabulto , e Panza con la pancia piena , 
Le dueTarpe,econBarro il buonMaltino,(i) 
Ch’ aveano tutti alla finiftra avvolto 
Un fazzoletto all’ ufo levantino ; 

E con la delira man tenenn’ accolto 
Vafo di creta , e vi foffiavan fopra , 

Vafo dal gran Sultan lodato molto . (j) 
Corre di qua di là , mette foflopra 
Tutta la danza il venditor Chiafféo , 

E per munger le borfe ogn’ arte adopra; 
Mira fe molle il labbro alcun fi feo 
Del fuo caldo liquore, e chi la negra 
Saliva ha in bocca di denari è reo ; 

Ma la cella vicina udiafi allegra 

Di rifa rimbombar : o Ligurino! (4) 

O via che tardi? il nofiro cuor rallegra j 
Che quante volte il nome babbuino 
Di Filodemo ne’ tuoi verfi Tuona , 

Provo un piacer , c’ha quali dei-divino 
Udito sì gran nome , che cagiona 
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In me ftupor , piu da vicin m* approdo , 
E trovo Ligurino che ragiona » 

Con foglio in mano , in cui vedeafi efprertò 
Di cubital grandezza ii numer quinto , 

E con rifa il guardavano da predo. 
Mentre per difletare il dolce iftinto 
Cheto le Mufe ad afcoltar mi davo , 
Ecco Barro ( che caggia al fuolo ertinto) 
Barro ( e torto li mette a far da bravo ) 
Amici , dirte , che vergogna è quella 
Stare a fentir le poelie d’ un pravo ? 

Ed alla fama altrui pallida, e india 
Far le fifehiate con le fiche in faccia ? 
Ornai ’l confine d’ una legge onelta 
Parta Settano , e nel cantar ricaccia 
Verfi da verfi , fe fi frulla tanto , 

Che di Satire ordire ei vada in traccia : 
Qual maggior gloria , e qual più illurtre vanto 
Fora il chiamar a (ingoiar tenzone 
Il vizio , ed impetrar da Febo il canto ! 
Forfè manca materia al colafcione , 

Mentre Alcimo (j) brifeta , e lifeia il vifo 

E> i 



32 


SATIRA 


V. 


Confumando la pomice , e ’1 fapone ; 

E con il guanto di zibetto intrifo 

Moltra la mano, e con la bionda chioma 
Facendo va del cavalier Narcifo. (6) 

E pur guari non è , che ’l vidde Roma 
Affamato tritar l’ arida paglia 
Alle beltie , che portano la foma. 

Evvi ancora colui , che la fonnglia 

Depofe un dì folto il norcino arnefe , 

E ne’ teatri in contrapunto raglia ; 

E quali foffe Principe , e Marchefe , 

Entra di notte fra le Dame altiero , 

E moftra fare a più d’ un Re le fpefej 
Indi legge i difpacci , che il corriero 
Poco fa gli portò , da fcriver chiede , 
Rampogna il paggio , e fgrida lo ftalfiero ; 
Ed appoggiato ad un’ eburnea fede 

Regge co’ fuoi configli, e frena il Mondo, 
Arbitra guerra , e pace , e fe lo crede . 
Ma che dirò di Gellia, che l’immondo 
Stende nel volto fuo Aereo del Ghetto , 
E puzza quanto dell’ armata il fondo ! 
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E quando vuol la fera andar a letto , 

Seco non dorine la metà del nafo , 

M i lo ripon nell’ albarello detto . 

Scaltra ciò vede , e dall’ifleffo vafo 

La figlia adulta a imbellettarli apprende , 
Nè vuol più bende intorno , o ciuffo rafo. 

Mi ftolto è ben chi di vietar contende 
Si nili vezzi a frefca donna e bella , 
Ch’agli occhi altrui fui di piacer attende. 

Più mi duole in veder , che Laufella 
Sovra del fello ardifce , e non fi cale 
Tutti i fatti infamar della gonnella : 

Mentre ad onta del genio maritale 

Manda il conforte a far terra da piatti (7) 
Con una tazza di liquor mortale . 

Quelli fono , Signor , gli atroci fatti , 

Che mertan sferzi , pè mai denno andare 
Dal fai mordace di Lucilio intatti ; (8) 

Ma non fi deve già per Dio citare 
La legge , che condanna i Sodomiti, 

, Se ’l povero Bion trovi a pifciare . 

Vi giuro eh’ è buon’ uomo, e gli appetiti 
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S’avvezza a fodisfar con la mancina 
Senza aggravar la teda de’ mariti . 

Cosi puro di mente s’avvicina 

Delle dotte Sorelle ai dolci amplefii # 

Ed a ber di quell’onda alma divina . 

Già Barro avea tali concetti efpreffi , 

Ma rivoltoli a lui con guardo bieco 
Sulcio , (9) e quali magnar fe lo volefli , 
Proruppe : o Barro , mi rallegro teco , 

Che per fiatai deliin ti fia toccato 
D’erter tutore al gran pupillo greco, (io) 
E chete 1’ abbi ancor raccomandaro 
Quella bocca gentil , quel vifo bello 
Del vago Fibo , e di Cumin sbarbato . 
Ma chi non loda il mafcolin bordello , 

Al Diavol torto caccerà cortui , 

Ch’ alloggia mille grilli nel cervello . 

E con ragione: tertimonj vui 

Siatemi , o colli del figliuol d’ Ulifle, (1 1) 
E voi Ninfe , al cui laccio io prefo fui . 
Quali cofe non fece, e quai npn dille ? 

Sin* a farvi pifciur più volte adrioflo , 
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Quando quel cotto fuo cavol rifrifle . 
Fami è quel di, che fi facelfe rollo 

Atlante , ( 1 i ) che foftien dell’ orbe il pefo, 
Dicendo ad alta voce: io più non pofib . 
Ed il Centauro ancor, poich’ ebbe intefo 
Da lungi rifiionar l’Acheo caldaro, (13) 
Dille : chi ’1 corno di mia mano ha prefo ? 
Quanto bifogna altrui, che folle caro 
Quel bocchin, che fomiglia un cui di vacca, 
O per lo meno quello del fomaro ! 

S’ avelli avuto allor pieno di cacca 

Un ventricello, 0 un pezzo di polmone, 
Quante volte averei quella vigliacca 
Bocca percolla del Decamerone . (14) 

Non inerta una tal guancia odor più fino. 
Nè quel crin di ruffian altre corone . 

Io che lìavo a goder del Ciel latino 

L’aure più dolci , e ’1 foro avsa lafciato 
Con fer Bartolo , Baldo , e mefler Cino , 
Non potei più fofirir quello sfacciato , 

Che con la toga al pari del ginocchio 
Diana parca con la faretra al lato 5 
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Salta di qua di là come un ranocchio , 

E fenza un giulio fa Io fchizzinofo , 

Come quello, che guida il nobil cocchio. 
E fe bene ha più ceffo dolorofo 

Di quei eh’ odon cantarli Ora prò eo , ( r j) 
Crede aver del galante , e del vezzofo . 

E per quanto a lodar torto fi feo 
Gli affetti di Quurtilla , ed alla bella 
Ermopila fi moftra un Briareo ; (i< 5 ) 

Se volere iaper ciò che favella, 

Voi riderete certo . H i fempre in bocca 
Quel fuo difcorfo,che Bion s’appella. (i 7) 
Se mangia , o beve , il fuo Bion ritocca, 

E fe vogliam la fera andar a letto, 

A cenar querto cavolo ci tocca . 

Vorrei più torto di Megera un petto (18) 
Aver fui nafo a tutte quante 1* ore , 

Che querto fuo dif.’orfo maledetto } 

E più dolce farla , di più fapore 

Il fungo, ch’amm izzò l’empioTirannOjtp) 
E di cicuta il rio gelato umore . 

Mi tu ti gonfi , e infupexbir ti fanno 
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Del tuo Rullo le lodi, (io) e un’ugna fola 
Non cedi a quei dell’ immortale fcanno' ; 

E la fuperbia tua tant’ alto vola , 

Ch’ appo di te firebbe un vii pedante. 

Se Giove fi metterti; a far la fcuola. 

Aggiunge a quello tuo pender forfrnte 
Citifio,e Tito un mantice indefeflo , 

E Telefin col vago fuo fembiante ; 

Pappi in mezzo di quelli , e rompi fpeflo 
Tazze e bicchieri,ed il liquor difprezzi,(i i 
Che del Confole vivo ha il nome impreflo . 

Nè lodi vino , fe non quel di Sezzi , (u) 
O ver di Scio , e par eh’ i labri tuoi 
Al nappo fien di Ganimede avvezzi . 

De’ lepri il fianco , e del colombo vuol 
Le natiche cercare , e ’l tuo palato 
Par che di starna , e francofila s’ annoj . 

Ma lo ftoinaco tuo rerta ammirato 
Nel ricever in fe cibi si fatti 
Non vifti più da lui per il paflato . 

E parlando con quei bocconi intatti 
Lor chiede , s’ a leccar tu fij falito 
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Nella menfa del Ciel gli eterni piatti . 
Come farai , coglion , quando finito 

L’ unto farà di quel gentil garzone, (23) 
E torneremo al pignattin fallito ? 

E riedi Ottobre , e tu cara stagione 
Del morto , acciò qucrto Poeta afciutto 
Porta allentar la fibbia del calzone ì 
O via finiamla, Silicio , io qui ridutto 
Non fon per difputar di fimil ciance, 

Nè con quello ha che far, nè con quel putto ; 
Nè Ila bene il pefar con le bilance 
Certi fichi, che nati nel paefe 
Son all’ aria di due pallide guance . 

Io dico fol , eh’ il nortro Calabrefc , 

Benché abbia mente di giudizio carta , 
Gravi dottrine in Greca fcuola apprefe : 
E le Ciniche barbe [14] a terra abbaffa , 
E s’ a volar con Pindaro fi pone , 

Tutte le nove Suore a dietro lafla . 

Forfè poco ti par, ch’il fuo Bione 

Stampi una donna ne’ Paefi Balli , (15) 
E doni luce, e gloria all’ Endimione ? 
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Gnaffe ! Che ffampa ? Se già mai vedrafli 
Moltro fimil , vorrei eh’ il buon Pretore 
Della dote la Vedova privafli . 

Ma già che brami aver plaufo Maggiore , 
Torna , o Bione , alle latine mura , 

Che Maculon t’ afpetta a grand’ onore . 

Già per le piazze il mofeiman s’ indura » 

E fporcan di Traftevere le Itrade 
Le magre alici [z6] e la fardella impura. 

Abbi Endimion del baccalà pietade , 

E del tonno porcino , che delia 
Effer velino della tua bontade . 

Non ricufar l’ invito ; almeno fia , 

Che nell’ aprir 1’ unto e bifunto foglio , 
Qualche bacio lo fguattero ti dia . 

Qui rifer tutti , e’1 mal concetto orgoglio 
Di Barro raffrenar con le lifchiate: 

S’ alza in piè Nevio , e ’l gemino germogli» 

Delle Tarpe , e Coccejo dille : tornate 
Dimane a fera a legger , Ligurino , 

La quinta, già che l’ ore fon fuonate,, 
E fi levano i Frati a mattutino . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA QUINTA . 


(i ) Taverna non s' intenie ofierìa , ma 
bensì un Caffè in piaqqa Navona , dove foleva- 
no riiurfi nelle ore ojiofe i per fonagli intro- 
dotti in quejìa fatira , come chiaro apparifce 
dalla deferitone che fa il Poeta dei difeor - 
Ji f i quali per le più vi fi fanno coerentemente 
a quei foglj periodici conofciuti fatto il nome 
di Gaiette , che vi fi leggono . 

( z) I veri nomi dei qui mentovati foggetti 
fonoquefii. Nevio /’ Abb. Giovanni Scilla : 
Coccejo /’ Abb. Corderi : Fabullo il Cav. 
Maffei • Panza l' Abb. Taja Senefe , oppu- 
re l' Avv. Lucini : le due Tarpe i gemelli 
Tanfi : Maltino Monfig. Coarti ; ci refiano 
ignoti Tigellino , e Barro , febbene fappia- 
mo che quefi ' ultimo èra un Fiorentino gran 
tonfidente del Gravina , e nemiciffimo di Set- 
tano . 

(\) Vafo dal gran Sultan lodato molto , 
perchè contenente il caffi bevanda gradita 
oltremodo dagli Orientali , e fpecialmcnte 
dai Turchi . 

(4) Figurino /’ Abb. Maggi , del quale 
vedi Sat. ìli. n. 2. 
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( $ ) Era quefii figliuolo di un bruciatajo, 
o fi a di un venditore di cafiagne arrofiite , 
onde era chiamato comunemente l’ Abbate 
Caldarrofiaro ; e di fervitore era divenuto 
amico di un Prelato . 

(6) Narcifo figlio di Cefifio e di Li - 
riope giovine di maravigliofa bellcfja , a 
cui era fiato predetto da Tirefia celebre 
indovino che farebbe vijfuto fintantoché fi 
fojj'e afienuto da rimirare fe medefimo . 
Si avverò difatti il vaticinio , poiché fian- 
co un giorno sì per la fatica della caccia , 
come per il gran caldo della ftagione fi 
apprefsò ad un fonte per dijfetarfi . Ivi 
reggendo la fua imagine che prima non 
aveva mai veduta , fe ne invaghì cotanto, 
che morì di difagio e di sfinimento. Quin- 
di gli Dei moffi a compaffione della fua 
morte lo convertirono in un fiore , che por- 
ta il fuo nome - 

C 7) Laufella cameriera di una Gentil- 
donna Romana , che aveva avvelenato il 
marito . 

(8) Cajo Lucilio Cavaliere Romano e Poe- 
ta latino , che fu il primo a fcriver fatire un 
fecolo avanti /’ Era Crifiiana . 

C.9) Sulcio , l' Avv. Campelli amico par- 
fiale dell' Autore. 

(i<?) Pupillo Greco , cioè Filodemo nato 
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mila Calabria parìe della magna Grecia 
(zz) Colli del figliuolo di Ulijje , cioì di 
Telegono , per alludere a Fraficati che lo ri- 
cono fee per fuo fondatore. Fu nella villa già 
Aldobrandini , poi Panifili, dove il Gravina 
recitò il fino ragionamento col titolo di 
Ant ibion . 

(zz) Atlante fatua gigqntefca che effe 
nella villa Aldobrandini . E notiffima la fa- 
vola che attribuifice ad Atlante il foflenere 
J'ulle fpalle il mondo , per ef'ere egli fato 
periti (fimo nell' Afrono mia ; onde è piace - 
volif imo lo ficheto del Poeta : che chi regge 
al pefio dell' univerfio non poffa reggere alla 
recita del difiorfo di Filodemo . 

(ij) Caldaro Acheo , cioè Greco : o al- 
lude all' ingrata voce del Gravina parago- 
nandola al fuono di un vafio di rame percofi- 
fio , cheprefo di noi fiuol dirf » voce di cal- 
derone >i ; ovvero alla di lui patria , poiché 
dalla Calabria e dalla Lucania vengono colo- 
ro , che ripulificono e rafettano i vafi di ra- 
me , e fi chiamano volgarmente » concia - 
pajoli . 

(z^) Scherma pii cognome dell' immor- 
tale autore del Decamerone per dar di boc- 
caccia a Filodemo . 

( l S) Cioè dei condannati all' ultimo fiup- 
fli\io , per i quali mentre fono condotti al 
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patibolo fi cantano dal popolo alcune Lita- 
nìe coll' intercalare » ora prò eo . 

(ió~) Briarco gigante figlio di Titano e 
della terra , che aveva cento braccia e cin- 
quanta bufii . E certamente tale fi dimoftra- 
ya Filodemo con Ermopila Dama Romana , 
di cui fi dice e fiere fiato app ajjionat {fimi o , 
mentre non fi difcojlava mai dal di lei fian- 
co , e fiempre andava fico a braccetta . 

fi fi) Difcorfo di Bione Crateo Pafiore Ar- 
cade fiampato , come altrove fi è detto, coll ' 
Endimione del Guidi . 

(iS) Megera una delle tre furie cl’ In- 
ferno figlia di Acheronte e della notte . 

OD) M fungo chi ammafjò l' empio ti- 
ranno . Claudio Imperatore Romano fu av- 
velenato dalla fitta moglie Agrippina con un 
fungo . Marziale 

» Dicmiki, quis furor e fi ? turba fpecl an- 
te vocata 

» Solus boleros , Caeciliane , voras. 

» Quid digmmi tanto ventrique gulaeque 
precabor ? 

» Bolcrum , qualem Claudius edit , edas. 
{20) Rullo , Citifo , Tito , e Telefino era- 
no amici e adulatori grandijfimi di Filo- 
demo . 

(21) Segnavano i Romani fiulle loro bot- 
tiglie i nomi dei Confali di quell' anno , in 
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cui vi riponevano il vino ; perciò quello che 
porta il nome del Con fole vivo è un vino del 
mcdefimo anno , o poco più . Orazio lib. III. 
Od. il. 

» O nata mecum Confile Manlio , 

» Seu tu querelai , Jive gerii jocos , 

» Seu rixam , et infanos amores , 

» Seu faciloni , pia tejla , fomnum . 

( zz) Il vino di Se^ji Città nella campagna 
di I ionia vicino alle Paludi Pontine era in 
eredito anche ai tempi di Augujlo , il quale 
anji fecondo Plinio lo preferiva ja tutti gli al- 
tri. » Divus Augujhu Setinum praetulit cun- 
cìii , et fere Jecuti principei etc. » Plin. lib. 
XIV. cap. 6 . Marziale lib. X. ep. 74. 

» Nec quae paludei delicata Pomptinas 
» Ex arce clivi fpeclat uva Setinii . 

Scio parimente Isola dell' Arcipelago abbon- 
dante di ottimi vini . 

( 2 I) quando finito 

V unto farà di quel gentil garzone . 
cioè quando Citifo , 0 Tito , 0 qualche altro 
dei tuoi protettori non ti vorrà più ricevere 
alla fin tavola , alla quale quafi giornal- 
mente tu mangi. 

C 2 4 ) Ciniche barbe , vale a dire la dottri- 
na dei Cinici , i quali attendevano più di 
qualunque altra fetta alla Filofofia morale . 
E noto che gli antichi Filofofi ojlentavano un*. 
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lunga ed incolta barba , onde Luciano gra- 
fiofamente dijj'e » Si philoj'ophum oporteat 
ex barba mairi , hircos primam laudati abla- 
turos . 

( 25 ) La Vedova d' Amjlerdam , prejjo 
evi fin/e il Gravina che fofje Jlato imprejjo 
nuovamente il fuo difcorfo in fronte all’EndJ- 
jnione del Guidi. ( vedifat. IV. n. li ) 

( 26 ) Alici, Acciughe dal latino alee. 
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SATI RA SESTA . 

D ELLE corone , eh’ al tuo crin teflel , 

L’ ultima [i] deh gradifei , o Filodemo, 
E mira con buon occhio i veri! miei . 
Benché ornai del fallir giunto all’ eftremo 
Ognun ti veda , e fij quafi prefeito , 

Io però col mio dir t’ incalzo , e premo ■ 
Non è confunto ancora 1’ appetito 

Della mia Mula , e crcfce in me la vena, 
Come del vizio in te crefce il prurito j 
Ma mi vergogno a dar cotanta pena 
Con latine canzoni al tuo cervello , 

Onde in Parnafo vuo* mutar la feena. 
Potranno in avvenir quando favello 
Le Monache capirmi , e la Badefla , 
Perchè a Talìa [z] darotti per zimbello . 
"Verfi tali farò , che Galla iftefla 

Leggerà fenza interprete, e Quartilla , 
E Nevia della potta dottorefla . 
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Il Portico d’ Agrippa [3] in cui sfavilla 
D’eternità la venerata imago , 

Sovra 1 ’ alte colonne ornai vacilla . 

Le prifche T erme , [4] ov’ io tanto m’ appago 
Veder del Lazio le memorie illuftri , 
Copre già d’ erba ogni più vii propago; 

E al germogliar de’ rami fuoi paluflri 
Le ftatue il caprifico [5] ha già difciolte. 
Trofei si rari di fcalpelli indù il ri . 

E noi vorrem con le corone involte 
Nel cieco oblio inghirlandar la fronte, 

E ricavar le ceneri fepolte ? 

L’ onde chiare vogl’ io del patrio fonte , 
Che la madre , la balia , e la Torcila 
Mi infognavano a ber fagaci e pronte , 

Quando ancora in etade tenerella , 

Imparava a dir mamma , e pappa, e bombo, 
Ed il pomo chiedeva , o la ciambella . 

Ma tu, di’ , giacché fai tanto rimbombo 
All’ autor che t’ ha refo eterno ornai 
Con farti viaggiar più del Colombo, [*] 

Che per brama d’ onor non fcrifle mai , 

E 
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Nè da mercede alcuna unqua allettato, 
Qual compenfo di grazie al fin darai J 

Se nuova vita ei non t’ avelie dato, 

Coni’ un fungo Carelli , o poverino , 
Forfè morto a quell’ora, e fottcrrato . 

Ed or fatto immortai nel Ciel latino 
Fai la prima figura , e il foglio premi 
Più rinomato , che non è Pafquino . 

Addio non paventi i cafi dlreini , 

Che minacciano a te gli emoli ingrati , 
E le faette dell’ oblio non temi . 

Per la bocca di tutti i letterati 

Già vai fallofo, e i torchi ancor d’ Olanda 7 
Vantano i foglj tuoi d’ aver legnati ; 

Perchè P opra si rara , et ammiranda 
Non perifca fra l' ombre, ma fvolazzi 
Per il mollilo famofa , e memoranda . 

E quel che a te darà guTli , e follazzi , 
Entrerai nelle fcuole a far figura , [8] 

E a rifo n moverai tutti i ragazzi . 

Ma perchè della IVI u fa la verzura 

Non vada loro in fen fiamme accendendo. 
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E corrompa la tenera natura ; I 

Sotto il nero Pedante , e reverendo 
Sarai per i Grammatici caftrato 
Del buon coftume all’ufo, a quel ch’intendo* 
Allor ralb il cotale , e cancellato 
Sarà fenza pietà da i foglj rei , 

E il nome della fica efiiinto . 

Non leggeranfi più ne’ verfi miei 
Del bel Tito le parti difonefte 
Del tuo lafcivo ardor Cozzi trofei ; 

E dove tu l’ imprefe , et immodefte 
Voglie sfoghi talor , le molli gote 
De’ fanciulli toccando or quelle, or quelle; 
Il faggio precettor , che P idiote 

Genti ha in ufo ingannar con qualche fola. 
Nuovi fenfi porravvi , ed altre note . 
Verbi grazia farà che una cagnola 

Tu vadi accarezzando , e farà quella. 
Che fpeflo di Bagóa menavi a fcuola . 

L’ amica man , che fa da puttanella , 

Ma fenza confumarc il capitale , 

Da quelli carmi farà rala anch’ ella . 

E j 
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Perchè la gioventù, che inclina al male , 
Non ami in feguir Venere il Tuo danno , 
E il fentier di virtù ponga in non cale . 
E quel che aggiunge al cuor pena , ed affanno, 
Quartilla ancora le mie carte lafla , 

Ed unto i verfi miei più non avranno : 
Perchè il maftro , che a tutto dà la taffa , 
Nemico capitai della natura 
Non s’ode altro gridar , che caffa caffa. 
Voi pur che da Telcgono coltura 

Negli orti avelie , ( 9 ) o fichi Settembrini, 
Correte la medefima fciagura ; 

Benché il pedante avrà diverfi fini , 

E forfè lafcerà viver in pace 
Germogli a lui si cari , e pellegrini . 

Di far generazion dunque incapace , 

Senza la miglior parte di te fteffo 
Entrerai più modello , e men falace 
Con gli occhi chini, e’1 capo al fuol diraefio 
In ogni fcuola più pudica e netta , [lo ; 
ComegliEunuchihan nel ferraglio ingrcf- 
E a’ putti , che non han virtù perfetta 
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A capirti , farai roder co’ denti 
L’ ugne , e le mani por nella braghetta » 
Onde allorché penfoli , e diligenti 
Faran di te per fludio anotomia , 

E cercheran nel Calepino (ic] attenti , 
Io pollò dubitar , che tu non fia 

Spello caglon di duolo a ogni fcolare , 
Che quelli verfi interpretar desia ; 
Perchè nell’ incontrarli a dichiarare 
Qualche fenfo più ofcuro , allo rtaffile 
Gli converrà la mano apparecchiare . 

Ma fofpefo ecco vien Peto gentile , 

Che in fentir Filodemo nominato 
Mai , dille , non udij nome limile • 

Certo collui non fu mai battezzato f 
Nè fo d’aver veduto quello Santo 
Nel noltro calendari annoverato » 

Dalla cattedra fua rizzolli intanto 

Cratilo , e accompagnando ai gclti quella 
Voce di corvo nera al par del manto ; 

A quella si famofa ifloriella 

Attendi , dille , o Peto , e alle latine 

E J 



GentMa narra pii dirtinta e bella . 
Negli anni fcorfi dell’ Impero al fine , [i i] 
Mentre al grand’ Innocenzo ancor cinge» 
La fuprema tiara il fagro crine ; 

Di Don Chifciotte fovra la Chinea [u] 
Morto di faine , lacero , e mefchino , 

Che le fcarpe di corde appena avea f 
Venne da un vii cartello al fuol latino 
Un inatto Calabrefe , che fcacciato 
Da Partenope [13] fu qual malandrino, 
Perchè aveva con frodi procurato .... 
Bafta , non vo’ dir altro , il tutto è noto* 
E il procedo rta in aSis regiftrato . 

Le Mufe Achive oflequiar divoto 
Si vide torto , e bacj adulatori' 

Alle foglie de’ Grandi offrire in voto ; 
Finché ripieno di fuperbi umori , 

E di vana fperanza , e già fcordato 
Della vii forte , e de’ paterni onori , 
Giva in carrozza tumido, e gonfiato , 

E quali che nertun gli' forte uguale, 
Strapazzava ogni povero togato .. 
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Di tutti invidiofo dicea male 

Senza rifpetto , e pretendea ardito 
Sovra i collumi altrui far da fifcale . 

Quelle , e cos’ altre anche peggiori ho udito, 
Ch’io raccontar non pollo e quando, e come, 
Namque il decoro a me l’ha proibito. 

Ma trovatoli al fine un che alle chiome 
Di non volgare allor cinfc corona , 

Gli diè di Filodemo il finto nome ; 

Quindi d’ aceto una lavanda buona 

Poich’ al cervello llolto ebbe apprertato, 
La fua fciocca virtù mife in canzona . 

Quefto a tutti a ballanza è già fvelato , 
Dille Peto , nè mai dalla memoria 
Per correr d’anni ci farà levato . 

Ma per feguire il filo dell’ ilioria , 

Bramo fapere come un uom si vile 
CrefcelTe ornai così di (lima , e gloria, 

Che a lacci, fitti , carcere, e llaffile 
DannalTeTullo con Gargilio,[i 4]e pregno 
Di feettri ogni poter prendefle a vile . 

Come , dille ilmaelìro, il bel difegno 

E 4 
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Non veti! , e della Satira il colore? 
Starei quali per dir, c’hai corto ingegna. 
Piango» , noi nicgo, è ver, moflran dolore 
E Crifpolo , e Fabullo , e Capitone 
Condannati all’ efiiio dal Pretore ; 

Ma con bel modo mettono in canzone 
I cartelli sì grandi in aria alzati , 

E i ridicoli -regni di Biotte ; 

Poiché difpenfitor d’ortri fognati 
Appena due , o tre fenza cervello 
Con fallaci fp?ranze egli ha ingannati . 
Or dimmi alfìn , foggitinfe il garzoncello , 
Chi fia Telefo, e Tito, giacche fperto 
Sento qui nominare e quello , e quello. 
Ben hai ragion d’ interrogarmi aderto , 
Cratilo gli rifpofe, cd or ti fvelo 
Del gran Poeta il Pentimento efpreflo ■ 
Quelli fon nomi , che già fenza velo 
D’ alcun mirtero framifehiò 1’ autore 
Nelle Satire fue per puro zelo . 

Nè mai pretefe fotto tal colore 

Far offefa ad alcuno , e fe v' accrebbe 
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Filodemo la glofa , è un mentitore . 

Mentre chi biafimar giammai faprebbe 
Garzoni sì gentili , e virtuofi , 

Che l’ invidia lodare ancor potrebbe ? 

Sotto quei nomi di moftrar nafcofi 
Di Filodemo i vizj egli pretefe 
A tutto il mondo ornai refi odiofi . 

E perchè fu chi poco cauto apprefe 

Falfi dogmi , e fpacciarli ancor prefume 
Co i documenti rei del Calabrefej 

Acciò la gioventù priva di lume 

Non bevefie ad ogn’ or sì rio veleno , 
Che uccide la virtude , e ’l buon coftume; 

Ei compofe un’ antidoto ripieno 
Di falutari avvili , onde 1’ umore 
Già forbito potefle ufcir dal feno . 

E gran follievo invero all’egro core 
Apportò la fatirica bevanda, 

Nè più regna il peltifero malore . 

A poco a poco la femblea fi sbanda , 

E fu la fcuola già de’ Luminofi [i jJ 
Citifo t e Tito ha polla la locanda . 
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Lafciati i fporchi detti ingiuriofi 

Telefo ha già , nè udir vuol Telefino 
Più dall’ amante fuo feufi 2morofi . 

Anche Rullo ha rimetto nel tafchino 

Tutti gli encomj , eh’ avea dati a frutto, 
E non fa più di lodi il traffichino . 

Già fi pente aver detto da pertutto , 

Che ingegno pari a quello di Bione 
Trovar non fi potea nel mondo tutto . 

Di chiamarmi importuno hai ben ragione, 
Dille Peto , ma fvelami chi è quello 
Rullo vendeminiator mefio in canzone ! 

Tu fol fei foreltier ,rifpofe predo 

Cratilo allora , e Rullo non t’ è noto 
Ruffian , medico, e pazzo manifefto? 

Ei datofi a feguir per calle ignoto 
Dietro alle Mufe di Bione i paffi, 

Già di tutto il cervello il capo ha vuoto . 

Per lui, che di Pirnafo a filir falli 
L’ erte pendici con ingegno acuto , 

E sdegna i verfi altrui volgari e baffi ; 

Ogni capra , ogni becco è divenuto 
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Eroe fublime [ 16 ] e fui fi fente dire, 
Tre bianche pecorelle ahi c' ho perduto 
Hoc in prefenti fufltcir audire , 

E s’ altre cifre leggerai nafcofe. 

Parla , acciò tutto al fin polli capir* 

Il fenfo ambiguo , che a diverfe cofe 
Puolfi applicar con buona opinione . 
Mi confonde il penfier , Peto rifpofe 
Di Lucrezio, di Pindaro, e Bacone 

I libri , che lodar da Fugamo afcolto , 
Perchè tinto biafmar fenza ragione I 

Tu niinis alta perir , grave in voiro 
Cratilo dille , e quella intelligenza 
Or dalle forze tue lontana è molto. 
Pur giacché tanto amore alla fipienza 

II nobil genio tuo nel cor ti mife , 

In parte te '1 dirò , s’ avrai pazienza , 

Coltivò molti amici in mille guife 
Già Filodemo , ed il fervile ingcgn» 
Ad ogn’ ufo più vii poi fottomife . 

Si cattivò con ciarle indi il più degno « 

E di lucro verni fordido amante 
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Pronto area di npir Tempre il difegno . 

Sovra tutto bramò quell’ arrogante 
Di celebre poeta aver il nome, 

Quando nè men fapea far da pedante» 

Ma perchè Febo le fpelate chiome 
Di lauro in vece coronò d’ ortica , 

Del gran Paolo Pianella ambì il cognome. 

E quindi avvenne poi che a gran fatica 
Trovavi da fpacciare al volgo errante 
Del Tuo fciocco Bion l’ iftoria antica . 

Benché per farne vendita abondante 
Fefle di minio imporporar le carte , 

E le coperte d’ oro sfavillante . 

Ailor che far dovea ? Prefe con arte 
A lodar fenza fine i Greci autori , 

E ne leffe agli amici una gran parte . 

Dicea talor , che dai (Iellati cori 
Era difcefo chi quei carmi fcrifle , 

E perciò degno d’ immortali onori. 

Così in quelli tenea le luci fifle 
Tito mai Tempre , e Citifo d’ Omero 
Baciava il libro , ancorché noi capifle » 



Così Cirino di cervel leggiero 
Pindaro Tuo con ferma opinione 
D’ adorar come fagro ebbe in penderò ; 

E di Lucrezio ancor tenea Pedone 
Il nero finulacro affumicato 

I 

Su la fcanzla con gran venerazione . 

Ciò vien , che Filodemo ha ottenebrato 
Con fofca nebbia più d’ un intelletto , 
E dal dritto fender 1’ ha traviato . 

Onde*a i fcolari fuoi folo in riflretro 

Di prender mofche[i 7 ) ha dato lezioni. 
Come i più fivj con giustizia han detto. 

II dica pur fra tanti tefiimonj 
Labeone , che furto un sì gran duce 
Acquiltò molte belle cognizioni ; 

E feguendo la ftradn , che conduce 
Per aereo cammino ai Greci errori. 
Cieco fi fè nell’ imparar la luce. 

Così mal faggio i ricercati onori 
Dello Audio legai nielli da parte , 

Di vii Grecafiro al crin cinfe gli allori . 

Venne poc’ anzi alla Città di Marte 
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Malrin garzone , a cui forte , e natura 
Fè de’ tefori Tuoi ben larga parte . 

D’ aver unito infieme ebbe a ventura 
La bellezza dell’alma, e dell’ afpetto , 
Puro cuor , puro genio , e mente pura • 

Cosi d’ ognuno meritar 1’ affetto 

Ei Teppe , eh’ era già per comun vanto 
I primi onori a confeguire eletto ; 

E già inaffiata dell’ invidia al pianto , 

E a’ fuoi fudor crefceva la viola [18] 
Per poter lieta un di tingerli il manto. 

Ma il confumar d’ Euripide alla fcuola , 
Non fenza duol del tempo i giorni intieri, 
Ecco la fperne in fui fiorir gl’ invola . 

Mentre allorché dovea per i fenticri 
Caminar delle leggi , e de’ favori 
Per placar della corte i genj alteri ; 

Ei tutto degli Argolici fcrittori 
A feguir fi pei dea i folli ingegni, 
Lalciando in abbandono arti migliori . 

Cosi per imparar dai tanto degni [ta , [19] 
Greci maeltri un’Alfa, un Gamma , un’ Jo- 
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Di fortuna tradiva i bei difegni . 

Ciò veJea Filodeino , e 1’ idiota 
Del fodalizio fuo Aolta aflemblea 
Correva a naufragar fenza pilota • 

E quel che meritava la galea 

Virtù chiamava , e predicar 1’ emende 
Alla gente viziofa pretendea . 

O bugiardo ignorante ! ora s’ intende , 
Tolto Peto efclamò, perchè 1' autore 
Contro i Greci fcrittor d’ ira s’ accende • 
Ma come ufcir dal piedeAallo fuore 
Di Telegono i marmi fracaflati. 

Del lermon di Bione al gran romore? 
Ciò , rifpofe il maeftro , fu in Frafcat: , 
Allorch’ ei Aoinacò delle più belle 
Dame del Lazio i genj delicati. 

Io dieci e dieci volte ho letto quelle 
Sciocche fue cantilene fenza fale, 

Che a moiri fan dar volta alle girelle • 

E fempre ho detto eh’ era uno Aivaie 
Chi l' ha compoAe, ed ho piùd’ un trovato, 
Ch’ al mio parer ha fentimento eguale f 
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E pur quel Calabrefe sì sfacciato 

Per que’ prati fen già nella manzetta, 
Quali che un gran monarca folle (lato ; 

E chi folea portar di corda fchietta 

Le fcarpe in piedi , ora con dar la voce 
Il cavai bajofcuro al moto affretta . 

Oh come bene il lepido al feroce 
J1 Satirico unifce , e con Capone 
E fai frega la nucca, e non gli cuoce . 
Ma giacché , dille Peto , ora menzione 
Del Poeta facciam , Cratilo mio , 

Deh ti prego a fvelar fenza finzione 
Il fuo nome , e la patria , et il defio 

Del cor m’appaga , acciò che feppellito 
Non refti il grand’ eroe nel cieco oblio } 
Perch’egli è degno eh’ il filo dii gradito 
Le colonne a varcar del greco Alcide 
Voli altero dall’ uno all’ altro lito . 

Come uno allor che fi fa forza, e ride, 
Cratilo dille , io quel che fo dirotti , 

E al mio parer anche Gorgonio arride ; 
E ’l dilfe allor , ch’io diBione i fiotti 
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Leggea fanciullo, e contro il capo inlan» 
Le Satire fpiegiva ne’ ridotti . 

All’ autor , coni’ udìj [ nè il grido è vano ] 
Diè con afpetti di benigna della 
Lacuna il Lazio , e fi chiamò Settano. [io] 
Era di volto lungo , e faccia bella , 

E la fortuna in difpenfar tefori 
Non fu per lui propizia , nè rubella . 
Fu buon amico , e de’ fallaci onori 
Foggia 1’ aura, e fprezzava per dcftino 
Le inenti non fincere , e i finti cuori . 

Per viver lieto un commodo calino , 

Con orto ancor cinto di rofe, e bolli 
Avea prefo a pigion fu 1’ Efquilino . [n] 
Ch’ unqua al rumor 1’ orecchio accomodolfi 
De’cocchi,e odiava ogni dertrier, che fcuotc 
Con la fronte fuperba i fiocchi rolli . 
Aborriva i palazzi , ove le note 

Campanelle de’ tetti in fu le cime [n] 

Il martello di bronzo ognor percuote . 
Di fe contento [ 23 ) alle più dotte rime 
Spello invitava 1’ Eliconie Suore , 
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. E alternavan fra lor canto fublime ; 

Perchè d’ Arcadia anch’egli era pallore , [2 4] 
E veri! recitava , e a proprie fpefe 
A lui molto piacea di farfi onore . 

Arfe d’ invidia allor il Calabrefe , 

E inoltrando perciò turbato il vifo , 

D’ ardor nocivo il cuor maligno accefe. 

Predicava Settan degno di rifo , 

Ed egli intanto a vii gente infingarda 
ElTer fcefo dicea dal Paradifo . 

Figliuolo d’ una vecchia maliarda 
Dal gran capo di Giove efler ufclto 
Spacciava , e che Minerva era baftarda • 

Ora in fegreto favellava ardito , 

Perchè Setnn prefente non 1’ udifle , 

E fvegtiaflc di ridere il prurito . 

Ora per fufcitar difcordie , e riffe , 

Dicea, prefo per mano Labeone, 

AU’ orecchio di lui quel eh’ altri dille . 

Ora dava a Mattino un gomitone , 

E contorcendo gli occhi fanguinoli 
Scopila del cor la perfida pafiione ; 
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Perchè temea , che i podi gloriofi 
Non venilìero a ror del vano regn* 

Eroi di lui più faggj , e valorofi ; 

Onde troncar vedefle il gran difegno 
Dell’ impero fognato , e immantinente 
Le corone cader dal crine indegno . 

Quella degli odj fu 1’ ampia fulgente , 
Perchè chi tolerato avrla la (tolta 
Tanto odiofa al Ciel torbida mente ? 

Alle Satire pofcia accrebbe molta 

Forza, pefo, e calordel dementino [2 j] 
La mal avvezza gioventù difciolta . 

A cui fpelfo quel vifo di norcino 
Infegnava, pedante del bordello , 

Parole che non Unii nel Calepino . 

Cosi quei nuovi vali empi bel bello 

Di trillo odore , e dell’ ambrofia in vece 
La cicuta v’ infu le , ed il napello . 

A lui quanto pietade , e virtù fece , 

D’ animo vii femplicirà parea , 

Ed altro ancor , che concepir non lece . 

Uom non lodava mai , cui fiamma rea 


I 


ntf SATIRA VI. 

D’ impuro ardor non nccendette il feno , 
E fenza premio , e pena un Dio crede* . 
Cosi vedendo d’albagia ripieno 
Filodemo per Roma trionfante , 

Che feco avea di tanti vizj il treno j 
Arfe di zelo , e dell’ onetto amante 
Difenfor di virtude il gran Settano 
Lafciò l’efempio agli occhi nottri avante, 
Come sferzare un Calabrefe infano , 

Se dall’ Inferno ritornafle ancora 
Un nuovo Filodemo al Ciel Romano . 

T u , Peto , il fatto acciò rimanga ogn’ orat 
Scrivi nel marmo diligente e pretto; 

Ma vanne a cafa ornai, che tarda è l’ora, 
E vien dimani ad imparar il retto . 
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ANNOTAZIONI 

y' 

'ALLA SATIRA SESTA. 

i 

[(] Aveva in animo Settanodi fcrivcre in 
avvenire non più in latino, ma bensì in To- 
fcano le fitte Satire per renderjì comune ad 
ogni ceto di perfine , quantunque poi non 
effettuale un tal penjìero . 

[2] Talìa una delle nove Mufi che fino: 
Calliope, Clio , Erato , Euterpe , Melpome- 
ne f Polinnia , Talia , Terjicore , e Urania . 

[5 J II Portico d' Agrippa , che prende il 
nome dal filo fondatore , era anncjjo al Tem- 
pio di Giove Vendicatore detto Panteon , oggi 
Chiefi di S. Maria ad Martyres volgar- 
mente la Rotonda . 

[4] Le Terme erano certi bagni caldi , e 
Jhtfe , ove i corpi fi rifiatavano non filamen- 
to per mefpo dell' acqua , ma ancora per 
mejfo dell' aria e dei vapori caldi ; ed ave- 
vano preffo a poco quell' ufi medefimo che 
hanno oggi le Jhifie di Germania . In Roma 
ve n’ erano infinite , e le più famofi erano 
le Agrippine vicino al Panteon . 

[5] Il Caprifico è un fico falvatico, il qua- 
le nafice per lo più fra i faffi e vicino ai mu- 
ri , ai quali fuole apportare del danne . 

\ 
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» Marmora Mefij'alae findit Caprificiu. 
Marziale lib. X. epig. 2. 

[6"] Crifiofioro Colombo Genovefe celebre 
viaggiatore del fecolo XV. , che fcoperfc l’ 
America . 

[ 7 ] Rammenta V impojlnra del Gravina 
in aver finta i edizione di Amjlerdam del 
fiuo dificorfo . [vedi fiat. IV. n. a .) 

[£] Entrerai nelle ficuolc a far figura : fi 
augurava Settano , e non fienpa qualche ra- 
gione , che le fiue fiat ire originali avrebbero 
avuto un giorno nelle ficuole un onorevole po- 
fio tra i buoni Autori , che d' ordinario vi fi 
fpiegano , poiché elleno hanno in fie molto di 
quel bello, che può avere e la lingua , e la poe- 
sia latina . Non fio per altro fie con tutta e- 
quità potefi'ero darfi nelle mani dei giovani , 
fien\a temere chefiofièper rij'entime del detri- 
mento l' onefia e civile educazione . 

[.9] Negli orti di Teìegono , cioè nella 
più volte nominata villa Al'dobrandini di 
Fraficati , dove avea villeggiato Filodemo. 

[zo] Dizionario notififiimo delle fiate lin- 
gue così denominato dal fuo autore Ambro- 
gio Calepino Religioso Agojliniano , che fiori 
verfio il zfoo. 

[zz] Indica l' Autore il tempo , in cui ven- 
ne a Roma il Gravina ; che fin fono il Pon- 
tificato d' Innocenzio XI. Odejlalchi , il 


«I» 

(fi tale governò la Chiefa dal i6j6. al 1689. 

[z2] La Chinea di don Chifciotte foggetto 
dì un Romando affai noto era un. ronfino . 

[fj] Partenope una delle Sirene , le qua- 
li non avendo potuto col loro canto allaccia- 
re Uliffe co' fuoi compagni , fi gettarono per 
la difperafione nel mare . Quejla pii tra (por- 
tata in Italia , dove morì , e ne! luogo del- 
la ftta tomba fu fabbricata una Città , che 
dal fuo nome fu chiamata Partenope , oggi 
Napoli . Bifogna rammentarfi che il Gravina 
fu efiliato da quefa Città a cagione dell' Ac- 
cademia , che vi aveva ijlituita . 

[z 4 j Abbiamo altrove notata la manìa di 
Filodemo nel vantar protezioni, e minaccia- 
re gafighi e vendette contro Settano ed i 
fuoi fautori . 

[z^] Titolo dato per difprepfo all' affem- 
blea del Gravina, perchè diceva di profetare 
la dottrina della luce univerfale. 

ft(T] Rullo aveva recitato in Arcadia due 
ditirambi, uno intitolato il Capro , e l' altro 
la Vendemmia , onde Settano lo chiama ven- 
demmiatore . In quejìi componimenti Jì legge- 
vano fpefj'o fipeffo quefi due verfi quaji in 
forma d' intercalare : 

» Tre bianche pecore 
» Ahi che ho perdute ttc. 
vtlendo alludere olla morte di tre fuoi figlj, 
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che però fono dal Poeta riportati in quel 
verfo 

» Tre bianche pecorelle ahi c' ho perduto. 

[*7] Prender mofche : maniera di dire 
derivata dal latino » mv.fcas captare « e 
fignifica perder il tempo in cofe da nulla . 

[;#] Crefceva la viola ; cioè fi Jludiava 
di ejjère ammef'o nell'ordine Prelatizio , che 
refe di colore violetto . 

(79] Alfa , Gamma , e Jota lettere dell ’ 
Alfabeto Greco . 

[20] Credeva forfè qualcheduno che il 
Poeta fofje nativo del Lazio , o quel che è 
più probabile , egli fi finfe tale per maggior- 
mente occultarft . Non è abbafanza certo il 
perchè prendere il nome di Settano , fe non 
fi vuole derivato dal verbo feco ufato già da 
Peffio in forza di lacerare , 0 flagellare colla 
lingua , che in Italia fi efprime » tagliare i 
panni addoffo » . 

» » fecuit Lucilius Urbem . 

Perf. Sat. 1 . 114. 

[2z] Uno dei colli di Roma , ora monte 
di S. Maria Maggiore , luogo di amenità 
e di aria faltibre . 

[22] Nei primarj palazzi di Roma foglio- 
no fitonarfi certi campanelli appefi nella fom- 
mità dell' abitazione per avvifare la famiglia 
quando il padrone efce , 0 ritorna a cafa , 0 
va a pranzo. (ij) 
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[ 2 Sl Non vi è cofa che pojfa far fede dell’ 
onefià e del fijìema di un uomo , quanto i 
fuoi proprj fentimenti . Ecco come fi efprime 
il noflro Poeta in una lettera al Vecchi : » 
» Veruni quatti egregie falleris , amice , 
» dum me credis f lidio aitine implicitum , et 
» adventu Medicei Principis exfultantem . 
» Non ef menni libero animo injuriam fa- 
ll cere , et ingemmiti fanguinem , quern a 
n parentibus accepi , fervili turpitudine col- 
li rumpere V aleat igitur aula , 

» licet auro gemmifque fuperba : non efl tan- 
n ti, ut animi tnei tranquillarti paceni pleriim- 
n que hoc pretto vendam . E altrove » Cae- 
n terum ego fcnti optima ftuor valetudine , 
n ita ociofus dogo extra iclus fortunae pof- 
n tus , et miiltorum ambitus , anxia vota , 
n fpem , ac timorem facpitts irrideo . . . . 
» vivatn inglorius , fed vii am amidi carior 
n mihique utilior , quatti fi per ftfque ne- 
ll fafqite ad tracìandae reipublicae hnbenas 
n lutulentii manibus a fendi fieni . » Ejufd. 
Ep. IX. et XXXVI. edit. Lucae iy 8 g. 

[ 24 ] Aveva Settano tra gii Arcadi il 
nome di Licone Trachio . 

[- 25 ] H Collegio dementino di Fonia , 
fra i maefiri del quale fi annoverava il 
Gravina . 
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K eco d* Arcadia ornai riedono i giorni,(i) 
E per feiogliere al Ciel canti ainorofi 
Già ripiglian lcMufe i plettri adorni . 

In corona gentil feggj frondofi 

S’ alzan d’ intorno , e il giardinier perito 
Taglia con dotta mano i tralci annoi! ; 

E vuol che crefca il bollo in fiori unito 
Le prifche infegne ad imitar di quello, (2) 
Che cinque gigli ha nel gran stemma avito. 

Già ritornar le Ninfe al caro ofiello , 

E all’ ombra amica delle regie piante 


* Abbiamo creduto bene di feguitarè la 
numerazione di quejìe Satire fecondo il ffle- 
ma dell' Editore di Zurigo del Vj6o. a 
forma del pojlo che effe occupano nell ’ Ori- 
ginale Latino . 
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Teflon di rofe al crin ferro novello . 
Bandite ornai da quelle felve errante , 

O Pierie donzelle , (j) il Calabrefe , 

Che atterrile i paftor col Aio feinbiante. 
Ei quale arpìa ad infamar fi prefe 
Con augurio funeflo i lauri amici , 

E d’ Arcadia infettò tutto il pacfe ; 

E quelli cari bofchi un di felici 

Co’ ftriduli compagni immantinente 
Refe albergo di nibbj , e di cornici . 
Ond’è che pretto al rio più non fi fente , 

O fovrai rami de’ figrati allori 
Spiegar raufico augel canto innocente . 
Caliate pur dal libro de’ pallori 
Il finto nome , che di luce priva 
De’ vollri filili i gloriofi onori . 

Egli non già , come vantar s’ udiva 
Con folle ambizion , traile il natale 
Del Sebcto gentile in fu la riva ; (4) 

Ma patria ebbe comun col disleale , [5] 
Che al fuo maeflro diè, nemico afeotto , 

Condito di velen bacio mortale . 
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Col più nero carbon dovea più torto 
Nel numero di quelli efl'er notato , 

Che ognun cerca tener da fé difcofto, 

E a ponte Quattro capi (5) etter fegnato 
Sovra P alta colonna , ove è (colpito 
Chi la Pafqua non s’ è comunicato . 

Co sì farebbe ivi moftrato a dito 
Dalle timide madri con orrore 
Della plebe , e del popolo atterrito . 
Manca fol quello a te, Sommo Rettore 
Del mondo , ( 7 ) 1 ’ apprettar nel fuol latino 
Alle Mufe ricovero migliore ; 

Sicché netto da’ vizj abbia il camino 
Il bel Parralìo bofco , e 1’ innocente 
Canto (pieghi ogni augel dal faggio al pinoj 
E narri Arcadia alla futura gente 

I tuoi getti , di cui vattene altero 

II Lazio, e lieto il fecolo prefente . 

Dica di te , che con fovrano impero 

Con sì provida man governi il freno , 

O fempre degno fuccelfor di Piero , 
Che dalle cure augurte , ond’ egli è pieno , 
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Fatto vie più d’altrui , che di fé fte(To , 
Non retpira il tuo core un fol baleno 
Così del volgo alle tue piante amtnefl'o 
Con orecchio benigno odi i lamenti 
E parlarti anche al inifero c concedo . 
Tu gli inganni , le frodi , i tradimenti 
Dalla curia sbandirti , e a Dio mercede 
Ora i cortumi Tuoi fono innocenti . 

Ne’ lari tuoi la pietà , la Fede 
Efigono da’ popoli il tributo , 

E nel fuo trono la virtù ridede . 

Piange niello l’infolito rifiuto 
Afperfo 1’ oro di pallor mortale , 

Che già col fuo regnò fcettro temuto. 
Le lane, che di porpora venale 

Più volte ei tinfe , pria mira fdegnofo 
E chiama il fuo poter caduco , e frale . 
Ma chi di padre il titolo amorofo 

Mertò mai più di te , Santo Paftore , 
Allor che al volgo povero , e dogliofo 
Prepararti 1’ albergo , (8) e del tuo core 
L’ erario aperto , i prezioii doni 
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La cura di partir derti ad amore ? 

Di quei contenta i ricchi patrimoni 

Sprezza la povertà, la fame , e ’l gelo , 

E le miferie fue lon guiderdoni . 

Se la grand’alma tua dal mortai velo 

Per lungo tempo non feiorraffi , in terr» 
L’ efilio in pace foffrirem dal Cielo . 
Crebbero i porti , (<>) ove il Tirrcn fi ferra 
Col cenno tuo , e chiaman da lontano 
Di Bizzanzio le navi , e d’ Inghilterra : 
L’ acqua , che in puri fonti il fuol Romano 
Corre a bagnar, le vie nafeoftè impara 
Da quel che tu gli ergerti arco fovrano . 
Già te poniam del merito fu l’ ara , 

E il grand’animo tuo maggior del regno t 
Che un’ alto efempio ai fecoli prepara . 
Ma chi fparger potrà con dotto ingegno 
Fra quelle felve le tue lodi illefe , 

E negli anni cantar nome sì degno , 

Se fan Rullo Capraro , (io) e il Calabrefe 
Con tante lor coglionerìe fioritp 
La mente deviar dall’ alte imprefe ? 
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Già verga lamia Clio (u) carte erudite , 
Per tramandar di là dal gran Mogorre 
Le memorie più illurtri , e più gradite . 

Ma reo d’ invidia il cor , che sì 1 ’ aborre , 
Acculano dinanzi al tribunale, 

E al rigido Pretor mi fanno efporre . 

Come fe i verfi miei con qualche fale 
Averter 1 * altrui fama lacerato, 

E il nobile decor porto in non cale . 

Le Satire non io , tu d’ artio armato 

Filodemo le ferivi , allor che lei(to.fr 3] 
Zoilo maligno , [11] e vuoi parlar da Ca- 

Tu che addentando con i morii rei 
Le mie mufe innocenti , oli dal vero 
Alterar con le glofe i fenfi miei . 

Ne menti per la gola, o menzognero, 

E ben gli accenti tuoi di fiele afperrt 
Ci palefano il cor livido , e nero . 

D’ uopo non han d’ interprete i miei verfi , 
Nè per cifra, ed enigma io favellai,!* 14] 
Ma con detti comuni e chiari , e terlì , 

Va’ , leggi pur, s’ hai gli occhi , e troverai, 
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Che quelli nomi ne’ miei fogli efprefli 
Dagli antichi Poeti io gli cavai . 

Orazio, Giovenale, ed altri aneli’ effi 
Copia ne fero , e a tuo piacer gli puoi 
Legger di Pindo in ogni tronco imprefli. 
Nevia , Galla , Quartilla a chi di noi 
Nota prima non fu ? Lalage , e quella , 
Che tante volte efagerartu vuoi, 

Crudele inlìeme, e fcaltra Laufella , 

Che fé bere il veleno al Può marito , 
Perchè l' alma tornajje alla fua Stella . 
Chi è così ignorante , e feimunito , 

Che fimil fatto con la tua malora 
Da i più vecchi fcrittor non abbia udito ? 
E che cantando in foggia egual tal' ora 
Non adopri quei nomi a fuo talento , 

E di tal frafe non lì ferva ancora ì 
Seia mia Gellia cento volte, e cento 
Il volto ungea di fetido liquore, 

D’ un barattolo fol non mai contento , 

E facendo al marito atti d’ amore 
Su la bocca di lui lafciar folea 


Die 
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De’ fporchi labbri il porporin colore ; 
Dimmi , ciò Cleopatra non facea 

Regina di Canopo ,(i 5) eTonaquilla(iò) 
E la moglie di Cefare Poppea ? (17) 

Ma forfè mi dirai , che più di mille 
Amorofi biglietti al fido amante 
Le Lalagi mandaro, e le Quartille . 

Che importa queito ? E per tacer di tante , 
Non ebbe Giulia(i3)anch’ellai drudi fuoi, 
Che co’ lguardi feriva , e col fembiance ì 
Di tali appunto a ragionar fra noi 

Volli il pender , cui fama ha già portate 
Dal baltico Nettuano ai lidi Eòi . 

Con la mufa cosi 1 ’ ombre gelate- 
Vo sferzando , e le ceneri latine 
Sveglio col canto alla predente etate. 

La madre mia non partoriinmi al fine 
Sovra le p ?g!ie d’ un immondo ovile 
Tofmdo al gregge il fuo lanofo crine . 
Ni refpirai fanciullo aura sì vile , 

Qual credi tu , nè della man fu gioco 
Trattar la marra , 0 Itringere il badile . 
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Ma puro uiuor, i pche accende un nobil fuoco* 
Dal chiaro fangue de’ grand’ avi illultri 
Per le vene ini fcorfe a poco a poco . 

Su gli anni primi i genitori induftri 
Della vita civile i documenti * 

E d’ onellà mi diero i fregj , e i luftri . 

Con sì bell’ arti io crebbi * ed innocenti 
Sono i coltumi miei , nè con ragione 
Arruoti ognor per lacerarmi i denti. 

Chi di noi due l’onor delle matrone , 

O la fama de’ Grandi avrà rapita , 

Ben giudicar potranno le perfone . 

Ah che ben m’avvegg’ io, volpe icaltrita * 
Che tu da quella rete ufcir pretendi , 

E fu gli altri addoflar la trama ordita . 

Ma fe ciò credi , oh quanto mal 1’ intendi! 
Roma, non ti fidar del Calabrefe, 

Che la faggezza del tuo fpirto offendi . 

Le fporche labbra a mormorare intefe 
Stillano Tempre di mortai veleno , 

E 1* invidia del cor fanno palefe. 

Piacefle al Cielo , che di Rullo almeno 
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La cinta (io)al colloti ftringefTe un nodo. 
Che ti facefle ufcir 1 ’ alma dal feno ; 

Si vedrebbono al fine in quello modo 
Le tue grofle menzogne ftrangolate , 

Per cui d’ iram’ accendo ogn’ orche t’odo; 
Ma perchè i fpafli , i fcherzi , e le rifate 
Non finifcan sì predo , e fenza affanni 
Potiam farti le folite fifchiate ; 

Vivi pure, o Bione, (21) i meli, e gli anni, 
E a confohrti poi nel punto diremo 
Vengala compagnia di San Giovanni. (2 2) 
Mercè che pria del tuo cervello fceino 
Indagar più da predo la natura 
Noi vogliam , fe ti piace, o Filodemo» 

E fe ben io fin ora ebbi ventura 
Di bersagliarti con Aonio ftrale , 

M’ accorgo che la pelle hai troppo dura. 
Quando vede la sferza mngifìrale 
Il timido fcolar paventa almeno , 

E ritira la man , fe il colpo aliale . 

Ma s' io ti dico : hai’l cor d’ invidia pieno* 

Sprezzi de’ buoni amici i documenti , 
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E fciogli troppo alla modcftia il freno : 
T11 mi volti le fpalle , e non ci fenti , 

Anzi ne godi , e non curando impacci 
Alle vergogne tue non ti rifenti . 

Solo una cola par che ti difpiacci , 

Per cui cotanto la tua lingua efclama , 

E roder ti conviene i catenacci ; 

Veder che ognuno m’ accarezza, e brama, 
E che infmo di là dal mondo ignoto 
Il nome di Settan portò la fama ; 

Ch’ io (limato non fon Vandalo, 0 Goto,(i 3) 
Nè fon le Mufe mie si poco efperte , 
Che il fentier di virtù lor non Ha noto ; 
Nè ho rea la penna come quei , che aperte 
Le vifcere col ferro al Colofsèo (24) 
Fero il nido agli augelli , e alle Incerte. 
Ma radicato è già nel cor plebeo 

Il caprifico , e non avvien che afcolte 
Altro giammai fuor che il linguaggio a- 
Vuoi Stoico parere , e tante volte (cheo.(i j) 
Negli orti fuoi t’ ha villo Metrodoro, (26) 
Che i mirti e 1 ’ erbe più falaci hai colte . 
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I Filofofi aufteri , e i fcritti loro 

Deh lafcia ornai , nè commendar con arte 
Della vita beara il bel reforo . 

Che fe dal fianco tuo non mai fi parte 
Quel che nacque con te genio sbarbato , 
Che molli bacj ogn’ or prende, e compirte; 

Se con la man lafciva hai già ftrozeato 
Tant’ uomini che avevi entro le rene , 
Per far gratis ubique il tuo peccato ; 

Nè men Zenone, (z<S)e il portico d’ Atene 
Tutto di greche barbe intorno pinto 
Balla a farti fpacciare uomo da bene j 

Ma fra gli altri farai fempre dilìinto 

Per un fozzo animai , che in fornaio grado 
De’ porci d’Epicuro (17) abbia 1 ’ illinto. 

Quindi in Campo Vaccin(z8) mi perfu.ado, 
Che potrai .gir nel fordido drappello 
A ftringere cogli altri il parentado . 

Poi fatta la falficcia , e ’l fegatello , 

Vedrai dove è più fcarfo i’ apparato 
Farli col lardo tuo ricco il macello . 

Menu’ io cauto così , fui cria mal nato 
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Veggio nafcer le creile , e i pennacchio* 
Di color violetto , ed incarnato , 
Appunto come quei c’ han gli uccellini , 
Ch’ io compro fu la fiera a Nena , e Ghita, 
Quando cantini! a’ morti i matutini. (29) 
Già m’ accorgo ben’ io che la tua vita 
Accreditar con le follie pretendi , 

E in fumo te ne vai come acquavita . 

Ma chi farà eh’ a tue fciocchezze attendi , 
E che metallo preziofo , e fino 
Stimi l’orpello, onde rifuoni , e fplendi? 
Se non folTero quei che il tamburino (30) 
Di marzo i venerdì comprano ogn’ annoi 
Il trepiè , la pupazza , e il carrozzino . 
Vien qua , dimmi Bion: fe con inganno 
Lo fcaltro Abramo loda nel mercato 
Una fottana, o un ferrajoldi panno , 

Che tutto dalle tarme è divorato, 

E all’ aria il molìra il venditor Chiaffeo, 
Affermando che mai non fu portato ; 
Forfè Tongillo ancor vile e plebeo , 
Biafimando il mante! , con difonorc 
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A calci in cui non fa partir 1’ Ebreo! 

E di Tongillo io poi firò peggiore , 

Nè potrò raccontare alle perfone 
Le frottole , che fpargi a tutte 1’ ore ; 

E rider d’ ogni tua co npofizione , 

Che di pezzi ampolla , e ricucita 
Con tole Achee ben li può dir centone? 
Ciò non fia ver, che quando alla gradita 
Ombra tilor del Platano ti fento [}i] 
Con tanta pompa voler far da Archita; 
Qual ora fpieghi il mirto , o 1’ elemento , 
Della Luna , e del Sol 1’ alta carriera , • 
E de’ Pianeti il moto o prerto , o lento, 
Mi li muove una bile cosi fiera , 

Che più torto un villan della Sabina 
Sentir parlare una giornata intiera 
Vorrei , qualor fcoprirgli il Ciel deftina 
Una rozza moneta , e eh’ egli poi 
Tien per medaglia antica, e pellegrina: 
Strano è 1’ udir , come l’aratro , e i buoi 
Ei benedice allor , che di fotterra 
Il metallo fvelaro agli occhi Tuoi . 
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Il volto di Neron , che ftragi , e guerra 
Spira dagliocchi in quell’impronto infegna, 
O d’Antinoo(j i)lachioma ) ech'ei non erra. 
Cosi in rozzo bifolco alberga , e regna 
Cotanto ardir , che in virtuofe gare 
De’ prifchi falli a ragionar s’ impegna . 
Non mi ftar più di grazia a nominare 
E Crifippo,e Solon, (33) c’ hai celebrato 
Cosi fpeffo ad ogn’ uno in fogge rare . 
Lafcia pur quelli nomi al Peripato , (34) 
Paris e Vienna (jj) leggi in cortesìa, 

O il libro di Bertoldo figurato . 

Non averà di quelli carellìa 

Di Virginio, 0 di Fufco( 3 < 5 )il granCellone, 
E di Vagello ancor 1’ alta fcanzìa , 

Ov’ ei legate in or tutte ripone 
Le comedie più vili , e poi fi mira 
Rofo da’ forci il povero Platone. 

Oh vicende del fato che delira ! 

Perchè fa da buffone il Calabrefe , 

Tanto di qua di là gira , e rigira , 

Finché ardito a pranzar piu volte il mefe 
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In cafa ancor de' grandi egli fen viene , 

E porrà {carpe , e toga all’ altrui fpefe ; 

Ed il mifero Euganio , (57) in cui foftiene 
Vera virtù la fede , e da vicino 
I labbri approda al fonte d’Ippocrene,( 3 8) 

Se vuol tornar fatollo al tavolino , 

È coflrctto per rabbia de la fame 
Comporre a qualche Frate un fermoncina. 

Ma 1 ’ aftuzia non mai dell’ empie trame 
Ti gioverà per occultar gli ltrali , 

Nè del capraro tuo l’ iuvide brame . 

Ti farà feopo ognun di motti , e fall, 
Tutti ti fpacceran per mentecatto , 

E dipinto farai fovra i boccali ; 

Se di Ripa il pittor giunto a quell’ att» 
Vorrà difereditare il fuo lavoro , 

E la creta fporcar col tuo ritratto . 

Ma laflo oimè , che 1 ’ ebano fonoro 
In damo io sferzo . fe una mica appena 
Di fai nel tuo cervel non afTaporo . 

Chi penfi di far argine alla piena 
Dell’ infinite tue coglionerie , 
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Che fol del mar può numerar 1* arena , 
Creda poter troncar 1’ occulte vie 

Più facilmente del Vefuvio edace, ( 39 ) 

E ’1 Tanai feccar rutto in un die . 
Troppo gonlioffi 1 ’ ernia contumace , 

E rotti i lacci il gran braghier sdrucito 
Reda alle borfe tue letto incapace j 
E fe Norcia ( 40 ) non manda un fuo perito. 
Che tolga il mal dalla radice , io temo 
Che non redi rimedio , e fii fpedito . 

Mi qual vediglo poi di Filodemo 

Rimarrebbe* troncati i tuoi pendenti, 

Se Tei coglion da’ piedi al capo fceino ? 
Tengan dunque » miniftri diligenti 
Sofpefo il colpo ,e fenza dilazione 
Mettan nel fodro i lor rafoj taglienti . 
Già preparato han Barro , e Labeone 
Un’ empiadro di fave , e d’ olio un vafo 
Alle gran borfe tue per far 1’ unzione } 
Che fe quedo non giova , e fei rimafo 
Come già fodi prima egro e dolente , 
Credilo a me , eh’ è difperato il cafo . 
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Schernirti fentirai tutta la gente , 

E rider fino i Morti di fotterra ; 
Quando con 1* ova fi vedrà cadente 
La maggior parte di Bione in terra . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA NONA . 


(1) Le adunante generali di Arcadia in- 
cominciano dalle Colende di Maggio , e fi 
chiudono alle none , cioè nel di 7. di Otto- 
bre . Sette fe ne tengono in quefio fpafio di 
tempo : fiei per la recita dei componimenti 
dei Pafiori che fi trovano in Roma , ed una 
perla recita di quelli degli affisati . Si fanno 
però tal volta altre affemblee , non già nel 
Bofco P arruffio , ma nelle private abitazioni 
degli Arcadi . 

(2) » di quello^ 

» che cinqiie giglj ha nel gran flemma avito : 
cioè di Antonio Farnefe Duca di Parma , il 
quale con reai munificenza avea donato il 
luogo dell ’ adunanza , ed avea fatto fcolpire 
in marmo le leggi e l' inffegna dell’Arcadia. 
Anco il Menzini cantò in una ffua Ode 

» Nobil Tempe Farnefe , ove nutriti 
» Da gran genio reai forgon gli allori t 
» Tu gli Arcadi Pafiori 
» All' ombra ffacra ed offpitale inviti . 

( g) Donzelle Pierie , le Muffe cosi dette 
dal monte Pierio nella Tefffaglia , che a loro 
è conffìcrato. 
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(4) Sebeto piccolo fiume in Terra di la- 
voro, 'oggi Fornello. 

Il Gravina fi era fipacciato per Napolitano , 
ma è certo che nacque in Rogiano piccola 
Città della Calabria . 

( 5 ) Disleale ■ Giuda Ifcariote uno degli A- 
pofioli , che tradì Gesù Cri/lo. Il dire che egli fia 
fiato compatriotta di Filodemo non è che una 
ridicola opinione del volgo di qualche altra 
Città di Calabria , il quale crede che qitefio 
Ap ojlolo fofje nativo di Scalea così denomi- 
nata da Scaleote vocabolo corrotto d' Ifcariote; 
o forfè ancora è una mera bi^arrìa di Settano , 
ed in tal cafio nulla potrà dirji fe non che » 

. * . . . . piclòribus atque poetis 

Quidlibet audendi femper fuit acqua potefias. 
Orazio Arte Foet. 

(6) Ponte quattro capi è uno dei due 
ponti che unifcono l'Ifola di S. Bartolommeo 
in Roma al refiante della Città , ed è così 
detto da una fiatua rapprefentante Giano 
con quattro facce . Ad una colonna prefio 
quefio ponte fi attacca la nota degli fcomu- 
nicati . 

( 7 ) Sommo rettor del mondo: Innocen- 
fio Xll. Pignattelli Napolitano allora Pon- 
tefice , il quale fu eletto nel t6p)i. , e morì 
nel iqOO. Non poffono ejfere più giujle le lo- 
di di quefio Papa , poiché alle innumtrabili 
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imprefe da lui fatte in vantaggio della Càie - 
fa e dei fuddiiifi aggiunge la gloria di ef- 
fe re / lato l' ejlirpatore del Nipotifmo , ette 
funi' e fiere la pietra d‘ inciampo di quelli 
Eccle fallici Sovrani . 

( 8 ) Aveva desinato Innocenfio il palalo 
di Laterano con delle conjiderabili entrate 
per il vitto ed alloggio dei poveri , ed aveva 
fatto ingrandire un altro fyedale per gl' in- 
validi prefi'o la riva del Tevere nel luogo 
detto Ripagrande . 

(g) Rifarci ancora queflo Pontefice il 
Po to di Civitavecchia fui mar Tirreno , dove 
portoffi perfonalrnente benché in età di più di 
So. anni nel lù'gó’. , e gli diede dei privi- 
legj e delle immunità per farvi rifiorire l ' 
indufiria ed il commercio . 

(io) Chiama capraro Rullo per alludere 
a quei ver fi inferiti nei fuoi Ditirambi 
» Tre bianche pecore . 

» Ahi c' ho perduto . 
vedi la Satira precedente n. 16. 

(tt) Clio una delle Mufe , che i Poeti 
fanno prefiedere alla Storia . Virgilio 

» Clio gefia canens tranfaclis tempora 
reddit . • 

( lz ) Zoilo Soffia di A n fi poli città della 
Tracia ai tempi di Tolomeo diade! fo non fu 
per altro funojo, che per aver cenfurato Ome- 
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to , perlochè fi chiamava » Homeromnfiìx » 
o fui il flagello di Omero . F belliffima la 
rispojla datagli da quel Re in occafone di 
averlo {"applicato di qualche juffilio . » Se 
Omero , dijje egli , già morto da mille anni 
nutrifce molte migliaja di uomini, come mai 
tu che ti vanti di effere di lui più fpiritofo 
non devi avere /’ indufiria di nutrire te fola ? 
» Di qui è che il nome di Zoilo fi dà ai Cri- 
tici in giuria fi e degni di difprej^o . 

[;j] Marco Poipio Catone detto il Cen- 
fore celebre Oratore e Generale dei Romani , 
che vijfe nel fecondo fecolo avanti l' Era vol- 
gare . , 

[14] Won fo quanto poffano fembrare ra- 
gionevoli le difcolpe , che adduce il Poeta 
affine di pcrfuadere che le fue fatire non 
prendono di mira alcuna perfona , mentre l ' 
evidenza prova tutto il contrario . Egli ha un 
bel dire che i nomi fon tolti da Orafo , da 
Giovenale, e da altri antichi Satirici , men- 
tre non era difficile , ben rimettendo alle cir - 
cojlanpe di luogo e di tempo in cui le ferii e- 
va , che fi trovajje chi vi faceffie la glofa , 
e ne interpretafie il genuino fornimento . 

(15) Cleopatra regina di Egitto figlia di 
Tolomeo Aulete famofa per la fiua beitela e 
per le fue diJfolute\\e . Fu prima amata da 
Giulio Cefare , e poi divenne moglie di Marc' 
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Amomo , dopo la di cui fi confitta per non ef- 
fere condotta in trionfo da Augujlo Ji attac- 
cò al feno due afpidi , e morì . 

» fortis et afperos 

v Traclare ferpentes , ut atrum 
» Corpore combiberet venenum 
» Deliberata morte ferocior . 

Orazio lib. I. od. gp. 

t'6] Tanaquilla moglie di Tarquinio Prifi- 
co quinto Re di Roma , per meno della qua- 
le Servio Tullio fio genero dopo V ucciso- 
ne di Prifco s' impadronì del regno dei Ro- 
mani . Qui fi prende per denotare una donna 
ambfiofia , c di dominio k . 

[*7] Poppea moglie di Nerone che l' uccife 
con un calcio mentre era gravida . E nota 
cojlei fpecialmente nella Storia per avere in- 
dotto quel principe a ripudiare Ottavia, ed 
a far morire fua madre Agrippina . 

(18 ) Giulia figlia di Auguflo celebre per 
il fuo libertinaggio , di cui fiondai fiato fuo 
padre la mandò in efilio . 

( 1 9) Non P 11 ^ e fiere più ingenua , nè più 
lontana da qualunque idea di amor proprio 
la confefiione che Sellano fa di fi medefimo; 
ed è ben da marni igliarjì che malgrado si 
chiare efprefiioni vi fin fiato chi abbia dubi- 
tato del vero autore di quefie Satire , tanto 
più fi fi riflette che r.efiuno di quelli , ai 

quali 
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quali furono da taluno attribuite , -poteva vaa- 
tare la nobiltà di fiangue , che fi correva nelle 
vene di Monfìg. Sergardi . 

(2-0) Tre diverfe perfone fi diflinguon» 
fotto il nome di Rullo . Quello di cui fi par- 
la in quejlo luogo , era un Canonico che re- 
Jliva fetnpre in abito talare. È da ammirarjì 
per uno di quei grajiofi fa li , che caratterij- 
jano l’ eccellente Satirico, quello di volere la 
cinta, o fa fafcia di Rullo per appiccare Fi- 
lodemo, quando fi avverta che egli era for- 
temente attaccato da tm' Ernia. 

(zi) *Bione Crateo , nome imaginario 
datofi dal Gravina nella pubblicatone del 
fuo difcorfo fiampato coll' Endimione del 
- Guidi . 

(2.2) La Compagnia di S. Giovanni detta 
della Mifericordia ha per ifiituto di accom- 
pagnare ed affiflerei condannati alla morte. 

( 2 3 ) y ondalo o Goto : fono troppo noti 
alla nofira Italia i nomi di qitcfli barbari 
fettentrionali , che più volte (cefero a rico- 
prirla di quei graviffimi mali, di cui ebbe a 
portare per molti fecoli la deplorabile ri- 
cordanza . 

(•24) Il Colojjeo detto più volgarmente 
in oggi Colifeo da una fatua colofiate di Ne- 
rone , era un grandioso Anfiteatro incomin- 
ciato a cofiruirfi dall' Imperatore Vej'pafia- 
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jio, e condotto a fine da Tito fu o figlinolo , del 
quale non reflano ai noflri giorni che pochi mi-< 
ferabiliavanfi.il dire che queflo Jìa flato de- 
molito o guaflato dai Fondali e dai Goti non 
è che un'antica opinione conofciuta oramai per 
falfa ; imperciocché egli è certifijimo che quefle 
nazioni faccheggiai oro y ma non mai devafla- 
rono Roma a fegnodi sfogare la loro barbarie 
fi opra i templi , gli obelifichi , ed altri edififj 
conjiderati anche da lo r o come ptodigj dell ’ 
arte, e Settano medejimo ne era'pienamente 
perfino fio , come fi rileva da un fino ragiona- 
meli o recitato nel tyo^. in Campidoglio per 
V Accademia delle arti liberali . 

(2^ ) Metrodoro di Lampfiaco città della 
Mifla il più ragguardevole ficolare di Epicuro 
che dava le fine legioni in un orto di Atene . 
La dottrina degli Stoici era differtntiffìma da 
quella degli Epicurei ; non è però da fup- 
■pofi che il Poeta fofle del numero di coloro, 
i quali hanno tenuto Epicuro per autore di 
fiìflemi i più infami e vergognofii , avvegnaché : 
egli fiefio ficriflc una Difijertafione in di lui 
difefia . (Juando non vi fofl’ero altre ragioni 
per falvnre la ripttt afone di queflo Filofofo , 
baderebbe il conte/lo di Seneca , il quale ben- 
§hi Stoico non dubitò di dire » Mea qtiidem 
n ifta fententia eft ( invitis hoc noflris po- 
lì pularibus dica in ) fi ancia Epicurum et recla 
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» praeclptre etc. » De vit. beat. cap. i ì . 
Bifogna dunque conchiudere che Settano rin- 
facciale al Gravina V Epicureijmo per ren- 
derlo viepiù e fio fio al popolo , che ne aveva 
fempre cattivo opinione • 

(26) Zenone capo degli Stoici / piegava i 
fuoi dogmi in ^ un portico di Atene , il quale 
per la varietà delle pitture che vi erano era 
chiamato ftoa , d' onde prefe il nome la fua 
Setta .Fra le altre cofe vi erano fate dipin- 
te da Poiignoto , e da Micone le guerre di ’ 
Serfe e di Dario Re di Perjia . 

v Quaeque docet fapiens braccati s illita 
Rledis 

» Porticus etc. 

Perfìo fat. g. 

(27) De' porci d' Epicuro abbia l' ifiin- 
to » urho da Orazio ep. lib. J. 4. 

» ATe pinguem et nitidum bene curata cu- 
te vifes , 

» Cum ridere voler , Epicuri de grege 
porcum . 

(28) Campo vaccino: luogo in Roma do- 
ve fi fa il mercato di bovi , e di altri ammali. 

(29) Suol farfi in Roma pte[ìb la Chiefa 
di S. Gregorio nel dì 2. di Novembre giorno 
della commemoratone dei fedeli defunti una 
fiera , dove fra le altre cofe fi vendono gli 
fiorai con certe crefie finte di colore fcarlat- 
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to, i quali Jt regalano dagl' innamorati al- 
le loro belle . 

C 30J * ra S a U *"» 1 quali comprano 

quelle ed. altre fintili bagattelle nella fiera 
che fi fa falla pia^ja di S. Pietro in Roma 
nei Venerdì di Marjo . 

* (y) Vi era in Roma un' Accademia 
detta del Platano , che ebbe corta durata , 
nella quale probabilmente faceva una delle 
prime figure il Gravina . 

Archita filosofo Pittagorico di Taranto 
gran ftlattcmatico, celebre fyecialmente peri' 
invenzione del cubo . 

(gl) Antinoo giovine di firaordinaria bel- 
letta oriundo della Bitinia, che fu molto ca- 
ro all' Imperatore Adriano, il quale gli fe- 
ce inalbare delle fatue , erigere un tempio , 
ed incidere delle medaglie . 

(jjj Crifippo filofofo Stoico dificepolo di 
Zenone e di Cleante , e poi principe della 
fina fetta , che attefe particolarmente alla 
Dialettica . 

Solone Ateniefe uno dèi fette favj della 
Grecia, e legislatore di Atene dopo la motte 
di C 'viro, che vien celebrato per uno dei più 
grandi eftmplari di giujìqia . 

( 24 ) Peripato nome del Liceo di Atene, 
dove Arifiotile infegnava pafi'eggiando ci fiuoi 
Jij'cepoli , che di qui prefero il nome di Fe- 
ri patetici . 
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( 35 ) Paris e Vienna una di quelle jlo- 
rie favolofe egualmente che Bertoldo , le 
quali hanno corfo per le mani dei fanciulli , 
c delle perfine della bajj'a plebe . 

( 36) Virginio , Fufio , e Vagello nomi 
fittici di certi mefihini libraj di Roma , e for- 
fè di alcuno di quelli che figliono girare per 
la Città vendendo Jlorie , ed altri Libercoli di 
poco conto . 

( 37 ) Mifero Euganio : Benedetto Men fi- 
ni tra gli Arcadi Euganio Libade , celebre 
poeta e Satirico nato in Firenze , e morto in 
Roma nel tjoq. Coniuffe egli difatti una 
vita mifirabile anf che nò malgrado la ra- 
rità de Cuoi talenti , poiché amando meglio di 
vivere della pro\ ria indulti ia che col fare al- 
truista corte , procaccioffi per lungo tempo un 
onejlo mantenimento collo ferirete delle pre- 
diche e dei difiorji , i quali fi faceva pagare 
per un determinato prezzo da chi efercitava 
il miniflero della predicazione fin^a i necef- 
farj capitali . 

( 3 8) Ippocrene fonte della Beozia confa - 
orato alle mufe, che zampillò a un calcio del 
cavallo Pega fo; onde il bere delle fue acque 
vale effere un Poeta di qualche grido . 

Ci. 9 ] V e f llVi0 * °ggi monte di Somma in 
Terra di Lavoro poco diflante da Napoli , 
celebre per le terribili eruzioni dette Lave , 

O ì 
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«he non di rado accadono fulla fua cima . 

Tonai o fia la Tana , altrimenti Don, fiume 
della Mofcovia che divide l' Afta dall ' Eu- 
ropa . 

( 4 o) Norcia città dell' Umbria , d' onde 
perlopiù vengono coloro che curano l’ ernie 
ed altre malattìe di fimil fatta , conofciuti 
perciò comunemente fiotto il nome di Norcini * 
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SATIRA DE CI MA QU AR T A . 

I" 1 1 sei pur deffo (i)quel che ora I’ vedo , 
Od una falfa imagine m’inganna ? (do . 
Dammi la man, che appena agli occhi io ere» 

Deh sbandifci il timor , che sì t’ affanna , 
O Ligurino , e frena ornai la doglia , 
Ch’ i tuoi be’ lumi a lagrimar condanna. 

Io fonSettano , a cui la fragil fpoglia 
Tolfe già morte acerba , e pur ritorno 
Del gran Tarpeo [i] a calpeftar la foglia. 

A chi porta di lauro il crine adorno 
Perdona il faro , eie fpietate Suore 
Raddoppian nuove lane al fufo intorno . 

Ma tu di averno il tenebrofo orrore 
Come fcainpalti , ede’fulfurei fiumi, 

E delle crude Eumenidi(j) il Furore ? 

Su parla prelto , e di’ ; quali i coftumi 
Son dell’ Inferno , e di che gente mai 
È pien ? Quando mi chiufe a forza i lumi 
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Eterna notte , nudo fpirto entrai 
In ofcuro fender per calli angufli , 

E alla riva d’ un fiume al fin pofai : 

Quivi lacere membra , e tronchi bulli 
Stavan confufi in fu la terra nuda , 

E trofei del valor de’ brandi Augulti ; 
Vidi giacer pili d’ una falina ignuda 
Con ferite, di cui men grandi ancora 
Badato avrian per una morte cruda . 
Delie liragi 1’ autor domando , e allora 
Sento all’ orecchie mie giunger più d’una 
Voce iramortal, che il Veterani onorai^) 
Quel duce invitto , eh’ aU’Odrifia Luna(s) 
Fiaccò le corna , e con le fue fventure 
Dell’ Audria dabill 1’ alta fortuna . 

IVIa il canuto Nocchiero (<5) alme si impure 
Prender non volle entro il fatai naviglio, 
Per tragittarle alle paludi ofeure . 

Io che tutto tremante, e fido il ciglio 
Tenca , nè di chiamar per il timore 
Il nero barcarol prendea configlio j 
Sentiva intanto dalio daguo fuore , 
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Mentre dallo fpavento era di ghiaccio f 
Le narici ferirmi un trillo odore ; 

Come quel, che dà al nafo un grande impaccio, 
Quando qualche fgualdrina a piana terra 
Brugia roto da cimici il pagliaccio ; 

Ma il fumo , che al refpiro il varco ferra , 
Toflir mi fece , e dille il vecchio: olà , 
Chi fei ? che vuoi da i regni difotrerra? 

Son io, rifpofi, che da gran città 

Vengo dell’ altro mondo , e fon Settano; 
Settano? il gran Settano ! entra pur quà. 

Non mai di si bel pefo , e più fovrano 
Fu carco il legno mio; fino all’ Inferno 
Giunfero i carni tuoi dal ciel Romano . 

Alma di te maggior Fonda d’Averno 
Unqua varcò , poiché Lucilio mio (7) 
Alle fpiagge approdò del pianto eterno. 

Solcava già di Flegetonte (8) il rio 
La sdrucita barchetta , e udifli intanto 
Di fofpiri e di prieghi un mormorio . 

Pendean dall’ alte rupi in fofco ammanto 
Mille di gelid' ombre orride fchiere 
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Con mani a'zate , e fu le luci il pianta . 
Così di ftrada Giulia alle Tevere 
Carceri condannato dal dettino 
Un debiror per le ferrate nere 
Tien fofpefo alla canna il cappellino , 

E domanda pietofo a ognun che patta 
Con flebil voce un mifero quattrino . 

JVIa noi , che difprezzi.im ^ente sì batta , 
Facciam le fiche alla canaglia rea , 

E il Tordo marinar voga , e trapaflà . 
Poiché il vecchio Caronte mi dicea , 

E m igra , e fmunta, e fenza vette intorno 
Quella , che miri là , folta femblen , 
Settin , fon quei , che il fimulacro adorno 
Dell’oro in vita ad incenfar fi diero 
Con isfrenato ardir del Cielo a fcorno . 
Ma di Cloto (9) poiché taglio Tevero 
Troncò gli ftami lor , la borfa piena 
Del giudice (io) non vince il genio altera. 
Ivi di freddo eterno orrida pena 

Soffrono , ed hanno per faziar la faine 
Una minettra di polenda appena . 
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Nè giova il pofleder vado reame, 

O un ricco erario pien cT oro e d’ argento, 
Se più non ferve per 1* ingorde brame . 

Ancor che un lafciaflc in tellamento 
L’ intiera eredità , come oggi s’ ufa , 

A qualche luogo pio che muor di (lento; 

L’ efecnnda pietà vuol Dio confbfa , 

E tutti i patrimonj in conlufione , 

Che puzzano d’ ufura, il Ciel ricufa ; 

Benché il*buon Confeflor con 1* opinione 
Probabile convince 1’ intelletto , 

E non ifienta a dar 1’ adulazione . 

Oh quinto 1’ interefle maladetto 

V’inganna , avari ! i Tempj fontuofi , 
Che fabbricare voi di marmo eletto, 

Stillino ancor di fangue , e ruggiadofi 
Son di pianto innocente , che verfiro 
Da finunte vene , ed occhi lacriinofi 

I pupilli , e le vedove , e non raro 
Avvien perciò , che fulminare il ciglio 
De’ fuoi delubri al grin toninte è caro. 

Deh ''con più faggio e provido ronlìglio 
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Gli altari ergete a lui nel voltro cuore t 
Se volete , che mai ne prenda efiglio . 

Di Stige (n) intanto il paludofo umore 
Mancava a poco a poco , e dal vicino 
Lido un vento fpirò , qual nell’ ardore 
Del fervido leon fu 1 ’ Efquilino (ir) 
Placido foffii ; allor fenza dimora 
Stanco mi pofe a terra , e il curvo pino 
Volfe altrove il nocchiere ma pria, riftora. 
Mi dilfe,ilcuor per quelle piagfe amene. 
Ove il rifo innocente unqua fcolora 
Atra nube di duol , ma ogn' or ferene 
Godonli 1 ’ ore , e lieto (tuoi beato 
Le danze alterna in su fiorite feene . 

Io mentre vo pel colle , e il verde prato 
Movendo il piè , veggo a fuiHlra mano 
Democrito, [ij) Epicuro , e feco a Lato 
Quello, (14) che villo fu bever pian piano 
Il velen con intrepido fembiante , 

Come vino di Creta , odi Genzano: (15) 
E Platone, (i6)e Pitf!gora,(i7)che innante 
Non vuol le fave, e Diogene aultero , (1 8) 
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Senofonte ,(19) Zenone,e ’l gran Cleante. 
Tutti indente gridar : dal vodro impero , 
Bandite pure, o cittadin , l’ignaro (ro; 
Empio blittrida(io)odiofo al mondo intie* 
Nè permettete , o Dio , che un vii foinaro 
Venga a turbar la pace , e i troppo grati 
Studj , e quello dlenzio a noi si caro . 

E non fol di parole , e gefli armati , 

Ma d provarondi venirmi addoflo 
Per minacciarmi co’ bidon nodati $ 

Onde da gente tal , che a più non porto 
Facea da bravo , echi farebbe ufcho 
Senza aver rotto dell 1 tedi ogn’ orto 3 
Ma nella mifchia valorofo , e ardito 

Arvèo (11) d pofe, e fece nel mio cuore 
Il coraggio tornar , eh' era fnarrito ; 
Tolto Baile, (11) Borello(2})in mio favore, 
Leonardo Capuano , (i4)e ’l Galileo, (1 5) 
E 1’ gran Cornelio [2 6] -o. fero al rumore. 
Mille altri ancor , fra’ quii nobil trofeo [te, 
IlMilpi;.;hi,[27]ecild’o'nbri ancor di mor- 
Che varcò non è guari il rio Lecco j [z 3 j 





ti 3 SATIRA XIY. 

Di nuovo , dilTe , alle tartaree porte , 

Settan , che rechi mai dal Ciel Ronmno : 
L’ amiche Mule tue fon vive , o morte ! 
Roma è lieta , rifpoll , che il Sovrano 
Prence non fente dell’ età fenile 
I danni ancora ; anzi rohufto , e fano 
L 1 incendio unqua provò d’ardor ftbrile, 

E fidando al vigor degli anni il pefo , 

Ha i ferviziali , e le vollr’ erbe a vile. 
Arfe a tai detti allor di fdegmo accefo , 

E 1 ’ uovo rotto , [29] come alla berlina y 
Mi éiè fui mufo , e ne rellai forprefo , 

L’ uovo che pria del cui d’ una gallina 
Ttatto avea caldo caldo per vedere , 
Come nafce il pollaltro , e la pulcina , 

Ed ecco Tullio [30] il faggio di maniere 
Gravi in atto feroce , e disdegnofo 
Con vifo brufco alzarli da federe , 

E da lungi inoltrarmi un curiofo • 

Libro , che a forte nelle man tenea 
Nuovo di zecca, e di lettor bramofo ; 
Cazzo , chi è quello Bion , dicea ,(31) 


Digitized by Google 



DI SETTANO. 


* 5 » 

Che mutatofi nome or Giin s’ appella, 

E d’ elfer pari a noi ha nell’ idea ì 
Che con volto fuperbo , e voce Iella 
Tenta maligno di He n ire il vinto 
D’ Onero ai carmi , e 1 ’ open si bella 
Condanni ardito del cantar di Minto? [52] 
Poi tre carte racchiude , e fette titoli 
In un fol libro , ov’ ei dillefe intanto , 
Di fui fciocca pazzia mille capitoli, 

Ch’ io non fo come fii sì facilmente 
Tanto di frenesia dal capo ufcitoli . 
Grand’ opra invero ad ofcurar polfente 
Dell’orator d’ Arpino[j j]il pregio eterno} 
In cui efpreflo con eccelfa mente 
Del l'ecolo d’ Augufto io ben difcerno 
Il dolce ttil che da gran penna ufcìo : 

Se io ne’ Campi Llisj Tja] e nell’ Inferno 
Scefo non folli , giurerei per Dio , 

Cotanto ha ben g’i antichi fenfi efpreflo, 
Ch’ egli fofle vifluto a tempo mio . 

Se cancelli il milleli.no , eh’ è impreflo , 

Si vedrà ch’il mio ilile prò Milone, [}j) 
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Con quello di Bion fembra 1 ’ iftelTo ; 
Anzi per fare alla virtù ragione , 

Egli le mie carriere ha trapaliate : 

Se ciò dunque fii vero , è pur coglione 
Chi'feguita ad ogn’ or le mie pedate: 

Pazzi fon Giovio [36] Bembo, e Sadoleto, 
Gli Scaligeri [37] pazzi da fallate 
Con il dotto Budéo; (38) perciò Ila’ cheto, 
Setta» , che contro quei non fol fi prefe 
Quello Greco ballardo il fuo faceto 
Libro a llampar , ma temerario inrefe 
Di fprezzare anche noi , e alla Romana 
Lingua ardifce antepor la Calabrefe. 

Ma che dirò , fe trae con voce flrana 
Dalla gola parole con gli uncini, [393 
Come i morti fanciulli la mammina ? 

O quando canta i verfi a bocconcini, 

Che con le labbra fue fe npre bivofe, 
Parche biafci la pippa a’ ragazzini; 

Ed ha concetto poi di dir gran cofe , 

O cento volte matto da cateni , 

Che i broccoli confonde con le rofe . 
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Aneli’ io , fe dagli Elisj alla ferena 
Aura vital rornalli , e nuovamente 
Porcili i roftri rifalir , la vena 

Muterei del parlare immantinente , 

E Cicerone fenza tanti affanni- 
Tullio correggerebbe apertamente . 

Tutto fi cangia col girar degli anni, 

E le colonne ancor di falcio bronzo 
Provan fenza pietà del tempo i danni . 

Forfè ti penfi tu nafo da ffronzo , 

Che duri fempre un modo di parlare J [40] 
Non è così; fe’l credi , oh fei pur gonzo! 

Deve il faggio orator fempre adattare 
Ai tempi, al genio il dire ,ed alle norme 
Del giovami penderò , e non cavare 

Dalle memorie rancide le .forme 
Degli antichi fermoni , e fenza fale 
Dentro i fcpolcri rifvegliar chi dorme . 

Nell’ arte del ben dir quello prevale , 

E del gallico Alcide [41] è più felice , 
Che a dominar gli umani affetti vale . 

Leccar lo Aereo d’Eiinio [41 Jah che difdicc 
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A latino orator ; fia gloria vana 
Ciò d’ un pedante fciocco , ed infelice . 
Ma tu , fe a refpirar 1’ aura fovrana 

Vai di nuovo, d’aceto e fai lo rtorto 

* 

Cervello fpargi , e quella zucca infana ; 
Sagrificio maggior per mio conforto 
Offrir non puoi, bench’io cader vedetti 
Antonio^}) di tua man trafitto, e morto. 
Io tanto da te fpero , a cui concetti 

Fur da Apollo virtude , ingegno, ed arte» 
Perchè felice poi tentar potetti 
Og n’ ardua imprefa ; ma vorrei pregarti, 
Anzi il comando , che le greche fole, * 
Come ben cominciarti, in fu le carte 
Sferzi con maggior lena . Il Greco fuole 
Cantar le ftrane«fjvoIe ai ragazzi , 

E a dirtineuer le lucciole dal Sole 

O 

Ai femplici infegnar ; liete ben pazzi 
Roma a beffar : menate, attiche genti, 
Voi dalla plebe vile onte , e rtrapazzi . 

SI ditte ; ed io , poiché frenò gli accenti, 
Mentre ver la grand’ ombra affretto il patto 
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Per darle e bacj , e cari abbracciamenti , 
Si fciolfe in fumo , ed io reftai di fallò ; 
Timido pofcia in fu la (trada ombrofa 
Con tardo piede oltre m’avanzo, e palio , 
Ed ecco da lontan turba feflofa , 

Cui circondava il crin ferto d’ alloro. 
Lieta infìeme intrecciar danza amorofa 
Con cetre eburne in mano , e plettri d’ oro: 
Più da predò in’ accodo , che quei fegni 
Ben a veder mi davan che colloro 
Eran gente a Dio cara , ed io li degni 
Antichi amici di veder bramavo ; 

Gran gulto i’ n’ ebbi , o Ligurino \ i sdegni 
Or lodava Nafon d’ Orlando il bravo, [44] 
Or di quei fonti il gran Virgilio amante 
Torquato per le man condur miravo ; 

E quivi intanto infra l’ ombrofe piante 
Le lagrime d’ Erminia , e ’l cafo Arano 
Godea d’udir per quelle felve errante . 
Ma di fangue ci vii tinto Lucano , [45) 

Ivi poc’ anzi era venuto al fonte , 

E col vago Catullo [■<(>] anco ilPontano 
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E il buon Petrarca , [47]! cui la nobil fronte 
Cinger di figro allor fu dato in forici 
Egli di sì bei fior le rare e conte 
Spoglie di Laura ricoprìa , che morte 
Bella parea , e il dolce canto unìa 
L’ ira a placar della tartarea corte : 

Folto fluol , che dall’ Arno ancor venia, 
Formava a lui bella corona intorno , 

E i verfi fuoi per imitarli udia . 

Cert’ altre facce poi , che ingiuria , e feorno 
Fanno alle Mufe, eavcnn per gran favore 
Di fparagi , e cicerchie il crine adorno; 
Quelli a caccia di mofche a tutte l’ ore 
Givan perduti, e nella terra fmoflfa (re. 
Prendean de’campi i grilli or dentro,or fuo_ 
Mentre caccio la tefta in ogni folla 

Per veder tutto, io ferito Giovenale,^] 
Che da lungi mi chiama a tutta pofla . 
Amico , egli mi dice , fe il mortale 
Caduco vel già deponelìi , e vieni 
Quello d’ ombre a bear regno immortale; 
Qui menerai felice i dì le re ni , 


DI SETTANO . *6j 

E proverai quanto grande fia 
Il reciproco amor de’ noltri genj ; 

Anzi oltre ancora alla perfona mia (ria 
Perfio, Orazio, eMarziale[ 4 p]ivran per glo 
Di ritrovarli teco in compagnia . 

Se poi di Filodemo la memoria 

Ti punge il core , e vuoi tornar dov’cri 
Per profeguire la famola iftoria , 

Va’ pure ardito , e con i fpirti alteri 
Palleggia tutta Roma impunemente, 

E di bella virtù calca i fentieri . 

Tu folo al vizio puoi guerra poflente 
Far co’ tuoi carmi, egià 1’ invidia freme,, 
E alla cote dell’ ira arruota il dente . 
Difcuopri il volto , e il vero nome inficine; 
La calila ti difende, e la virtude, 

Che in così giuflo Impero onta non teme. 
Roma , a torto ti lagni , z fe difehiude 
Il fatirico labbro il gran Settano , 

Molto gli devi ; in fu la nera incude 
Se gli lìrali talor temprò Vulcano (jc) 

Gli errori a faettar , fu pur gran forte 
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De’ tuoi fcrittori , o Popolo Romano. 
Peccò, tu ’l fai, di Claudio la conforte, [j i] 
Ma sferzata da noi l’efempio diede 
Di tener chiufe d’ oneltà le porte 
Alle donne latine , e la lor fede 

Al marito ferbnr : ma fu ’l mortacelo 
Calata la viliera , o degno erede 
Dell’ ertro mio , con nerboruto braccio 
Vorrei pur che prenderti i brutti modi, 
E i cortumi a sferzar del popolaccio . 
Canta poi Burro, (51) e al libro fuo da’ lodi} 
Del gelofo marito i due rortorj , 

Della Mancina il matrimonio, e godi ; 

D’ un bacchettone i fcrupolofi amori , 

Che alla camicia ha fatto un buco apporta 
Per cui s’ affaccia alla fineftra fuori 
L’ innocente cotale , e non accorta ; 

Di Nafica (53) le rane poeteffe , 

E degli uccelli la favella afeorta . 

Con quelle fol coglionerie fi tefle 
Uu intiero volume , e tu n’ 3 \rai 
Per la tua penna un’ abbondante me ffe . 
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Se fatiro perfetto efler vorrai , 

Poni all’ amaro la dolcezzi unita , (S 4 ) 
E Orazio per maeflro aver dovrai . 

Così dice, e mi sforzi a far partita , 
Bench’ io d’ udirlo mai non mi fiancali! > 
E la firada m’ infegna con le dita : 

Ma per quei calli tenebro!» , e baffi 

Mentre or fpedito, or lento il piè raggiro } 
Un incognita via tradifce i palli . 

Ecco d’ eterna notte un luogo ig miro , 
Cui la ferie de’ fatti e nuda, e pura 
Fa corona nell’ orrido ritiro . 

Filan tre brutte vecchie (55) la teflura 
Di nofìra etade , e i (lami lor fottili 
Torcon fu ’l fufo con filiva impura. 

Allor fott’ occhio degl’ ignoti , e vili 
Poi eh’ io viddi le tele più volgari, 
Cercai de’ regi i preziofi fili ; 

I bei fili di porpora si chiari , 

Che di linfe odorofe , e vaghi fiori 
Sparii crefcono ogn’or più eccelli e rari. 

Uno (lame fra quelli , ($6) che i colori 
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Dell’ oro avea, cinto di rofe intorno 
Bianche qual neve io viddi,e mille odori 
Spargea per 1’ aura , e 1* orrido foggiorno. 
Cui verte Tempre di dens* ombre il manto, 
Con la luce vincea del più bel giorno . 
A lavoro sì bel del Tebro intanto 
Il genio nfiirte , c di pregare in atto 
Cerca placar le forde Dee col pianto ; 
Poiché da quel gran fil dipende in fatto 
La fortuna d’ Italia, e la fallite , 

Ed i voti del mondo ornai disfatto . 
Allor con fovrumana alta virtute 
Sciolfi la voce , e dirti : ordite pure 
La gran tela iminortal , fuore canute , 

. Col guardo attento , e con le man ficure , 
E nuove lane fomminirtri ogn’ ora 
Propizio il fato , Tempre bianche e pure , 
Finché per mille, e mille lurtri ancora 
Da voi fi vuoti , e lì riempia il fufo , 

E Roma invecchj col p allor , che adora. 
Dopo eh’ ebbi si detto , al fin quà fufo 

Venni per picciol foro , che mirai 

Con 
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Con dubbia luce timido , e confufo ; 

E in te , mio Ligurino , m’ incontrai , 
Che 1 ’ efequie a Settano prepararti 
Con pianto amaro , e doloro!! lai . 

Ma io lieto ti dilli , amico, errafti , 

Le lagrime afciugar non ti rincrefehi, 
Eccomi vivo e verde , e tanto badi. 
Molte cofe da te che al fondo pefchi 
Mi reità da faper : dimmi , che fanno 
Giù nell’Inferno i noltri Romanefchi? 
Giacché mi perfuado , e fuor d’ inganno , 
Che tu il nafo cacciato avrai per tutto 
Per veder di quel luogo ogni malanno 
Che fan color nella magion del lutto ? 
Allenta pur la fibbia del calzone 
Per crepar delle rifa , e fenti il tutto . 
Come a Silifo (57) il fallo, e ad Iflione (5 8) 
La ruota confegnò , perchè fovente 
Senza pietà gli girino , Plutone ; 

Così a cofìoro il Diavolo prudente 
Di flrigliare i cavalli ha dato in pena , 

E di batter la fruita eternamente ; 

H 
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Chi fra di lor con più perizia mena 
La birozza correndo , e da gradafiò 
Efclama, ohè, con maggior forza e lena, 
Sarà primo cocchier di Satanafl'o , 

Pe’ campi di Sicilia fcarrozzare (59) 

Se a cafo egli volefle a fciolto palio , 

E con furto novello riparare 

I danni del fuo letto . A gran ragione 
Quello folo da lor fi può fperare , 

Perchè Bruto , Cammil , Fabio , Catone(tfo) 
Gli chiamano baluardi , e Cavalieri 
Di ftar con quei di Sutri in paragone. 

E in ver non metta de i Roman primieri 
Difendente chiamarli , ed immortale 
Succeflbr del gran Nume de’guerrieri,(6j) 
Chi dal fodero il ferro virginale 

Unqua non trafle , anzi lo tien legato , 
Perchè fuori non efca a far del male . 

O gran porci ! o poltron ! dal voflro lato 
Sciogliete pur la fpada vii , che rea 
Non fu convinta mai d’ alcun peccato j 
E la conocchia poi di Monnamea 
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Adattatevi al fianco . Oggi al bordello 
La gioventù Romana fi ricrea 
Al gioco di tre fette ; ivi il più bello 
Si paffa dell’ età le notti intiere , 

E in fcaleffar per quello chiafiò e quello. 
Ma di tali fporchifiime maniere 

Piaceffe al Cielo che contenta foffe, 
Perchè rella anco peggio da vedere. 

Quel vizio radicato infiu nell’ offe 

D’ averi’ odio nel cuore , il rifo in bocca 
Fa eh’ io non poffa dar faldo alle moffe . 
Con quel finto parlare che trabocca 
Dal labbro adulatore , e a tutto palio 
Gabbar 1’ amico, ed a chi tocca tocca : 
I più vii fervi ofiequiar con fallo , 

Lodar gli fchiavi, e le più fozze ancelle , 
Salutar tutti gli afini da ballo. 

Ma che ! fe a onelle , e nobili donzelle 
Ordille non è guari , o gente ingrata , 
Mille per ingannar fraudi rubelle ? 
Troppo , oh Dio, lo dimoflra all? giornata 
Il vel nuzial , 1’ anello di colloro -, 

H 2 
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E la fede alla fpofa non ferbata . 

Ahi , eh’ in penfarlo fol tanto m’ accoro , 
Che al ginocchio m’ arrivano i coglioni : 
Se non bada a legar un cerchio d’ oro 

Quel che fa d’ Imeneo le promiffioni , 

Voi fitbri , in avvenir pretto inchiodate 
Con catena di ferro » matrimonj. 

Che giova il raccontar , che han fcialacquate 
Le pingui eredità del lutto i fregj 
Con !e ftatue di marmo confagrate 

Per eterna memoria-agli avi egregj? 

Non fol ville , e poderi a voi fu gli occhi 
Si vendono all’incanto(ohDio, che sfregj!) 

Ma fin T ombrella , ed il cufcin co’ fiocchi 
Spetto al lume veggiam de’ candelini 
Pagar le frenefie de’vottri ttocchi , 

I 

E delle vetti tue , de’ tuoi più fini 

Biffi , o fignore , che portavi addotto 
Si fan brache , fodrette , e berrettini ; 

Se i! guercio Lbreo, chenon ha panni indotto, 
Ed’efler preferito ha 1’ ambizione, 
Crefce folo all’ offerta un mezzo grotto . 
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E che non cangia il fato , o la rtagione 
Con irtrane vicende ! È giunto a un’ ora 
Del mondo il mal,che muove a compafiione* 
Prima l’aratro fuo porto in buon' ora , 
Stringeva i fafci il Confole Romano(<Jz) 
L’ Impero a governar fenza dirrjora } 

Or da Prence che fu , riede villano , 

E la fpada reai mefla in non cale 
Torna la vanga ad incallir la mano . 

Se vede il poverin che metton 1’ ale 

T roppo contro fua voglia i meli, e gli anni# 
E che il frutto confuma il capitale ; 
Allora oh che gran caldo , oh quanti affanni , 
Che rumor di carrozze ! e caulinare 
Non fi può , che la polve imbrattai panni. 
Quindi fi fta con gurtoa villeggiare , 

Piace la parca menfa , e i fervitori 

Si fanno in quello mentre licenziare . 

— 1 

Allor lafcian le crapule , egli amori, 

E i tempi laudari di Caton(6j) . Ma quali 
Cene farian , fe i brutti creditori 
Se n’ audaffer nell’ Indie , o a tanti mali 

H j 
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Crefceffe loro la moneta in carta , 

Per non girne a morir fu gli ofpedali ! 

E pure , oh grande ambizion che parta 
Ogni confine , e gli occhi netti e puri 
Dal fumo di fuperbia a noi non Iurta ! 

In Roma niun vedrai , fe bene ofcuri 
Truffe i natali , che la mano avara 
Stender a i primi doni non procuri ; 

E cinto il crin della maggior Tiara ( 6 4 ) 
Non pretenda vederfi , indi ogni rtella 
Si confulta nel del , perchè la cara 
Felicità riveli . Orsù la bella 

Tua genitura al tron di Giove efdude 
Ogni luce malefica , e rubella : 

E fe il desto la fpeme non delude , 

Ti daran per la tetta del beato , 

E le ciglia volgendo altiere e crude. 

Su ’1 feggio maeftofo ricamato 

Fra le turbe farti , che applaufo fanno , 
Da quattro [6 5 ] e quattro tuoi feudier por- 
Per te, Signore, alle fineftre ogn’ anno (tato* 
Si faranno i lumini con gran fetta , 
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Eie putride botti brugieranno . 

O poveretti voi , a cui la tetta 

Mai non tta falda , e gira come ruota 
D’ un calette di Roma il dì di fttta , 
Gite pure a veder la tanto nota 

Sciocca fuperbia di Particulone , [ 66 j 
Che fenza fare a voi fpendere un jota , 
Farà pretto vedervi quel coglione , 

Che in mirar quelle porpore , e poi quelle, 
La villa gli fa perder 1' ambizione . 
Ovvero a udir le frottole moiette 

DiGhittoMarchigian,[<57]che inQuirinale 
Entra con fcarpe lorde , e fporca vette, 
Rcfo oggetto di rifo alta Papale 
Anticamera tutta , e pur pretende 
Di meritar la Mitra , e’1 Pattorale . 

Se fra’ magnati alcuno il giutto intende , 

A te , Ghitto , daran da governare 
Pià totto le galline, che ti rende 
Maculone obedienti in fol mottrare 

l.or la verga , onde van per Roma in volta 
Come le pecorelle « Ah di fiancare 

H 4 
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I fcdili vergogniti una volta > 

E il l’agro lisninar, cui fentinella (68) 
Fa l 1 Elvetica guardia, e lìretta , e folta . 
Forfè non fai , che piu d’ una fcodella 
Umida ancor di brodo emiliano (69) 
Vuol , che la barba tua polita , e bella 
Venga a leccarla ? A che rammenti in vana 
L,e domeftiche guerre , e quali in fcena 
Traveltito conduci il Prete Ifpano ì 
Vi fono ancor più pazzi da catena , 

Che poi che i Itami lungamente orditi 
Troncò la Parca di lor vita appena , 
Voglion d’ un fafcco ruvido veftiti, 

E di grotto cordone il fianco cinto , 
Pattar dal mondo di Caronte ai liti ; 
Quafi che polla maofueto , e vinto 
Render 1 ’ Inferno un abito da Frate 
Poltumo , che fi mette ad un eltinto . 
Ippocritoni , oh quanto v’ ingannate 

Fra menfe , e letti, e nabatei profumilo) 
Se vita dittoluta voi menate , 

E poi credete di placare i Numi 
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Con quefte raetamorfofi innocenti ? 
Sgombrate pure della teda i fumi . 

Della vita mortai dopo gli eventi 

Spera invan di trovare e quello , e quello 
A cafa calda i monaci , e i conventi j 
Ivi non Ha alla porta il fraticello , 

Che tien l’ orecchie tefe ad afcoltare 
Ogni volta che fuona il campanello : 

Nè van Palme la cella ad abitare , 

Ma di liquido folfo ampia fiumara, 

E laghi ancor di fuoco han da paflare . 
La morte è fpecchio della vita umana , 

Se vivo un uomo fu alla gola intefo , 
Morto allettar digiuni è gloria vana : 
Allora allora che più bolle accefo 
Il fanguc nelle vene , e guidi unita 
La bella coppia de i deltrier , già refo 
Auriga di re llefib ; allor che ardita 
Vibri la face nel mirar , nè palli 
Dalle finellre mai fenaa ferita j 
Allor ti dei ne’ perigliofi palli 

Dell’ ore efireme proveder d’ ajuto. 

H s 
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Che ti foltenga , nè perir ti lafli . 

L’ infelice nocchier, che definito 
Si trova a nuoto fenza fcorca , e duce 
In mezzo al mar col fegno filo perduto , 
In vano alla memoria fi riduce 

La dotta carta , che alle note infegna 
I bei lumi di Cadore, e Polluce . (71) 
Nè men di rifo , e vituperio degna 

A me pare tal’ or la gran pazzia , (gna; 
Ch’ai giorno d’ oggi in quello mondo re* 
Quel di titoli far lunga omelia 

Sovra i fepolcri, e imbalfamare i morti 
Mi fembra pur la gran coglioneria . 

Ciò fol profuma il nafo a i beccamorti > 

E ingrjflu bene i forci , e le tignuole , 
Ma all’ alma non darà pace , e conforti: 
Qui fepolto è un dottore , che alle fcuole 
Dell’ una , e 1 ’ altra legge fu diletto ; 

Fè quell’urna 1 ’ erede, e ancor fi duole. 
Citifo quivi giace il giovinetto , 

Che fciolfe d’undici anni il volo all’ etra. 
Pria di delizie } ed or di duolo oggetto 
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Alla madre infelice . Eh della pietra 

Cancella pur quelle menfogne , o ftolto , 
E ferivi ( fe al fetorgià non fi arretra 
Il piè dal nafo inftrutto o poco , o molto ) 
Qui fur ripodi fol cenere , e polve 
Trofeo di morte , che la vita ha tolto . 
O utnan pender , che fi raggira , e volre 
Intorno a cofe frivole ! un gelato 
Cadavero , che in nulla fi rifolve, 
Sdegniam, iniferi noi , che fia portato 
Senza pompa al fepolcro , e niun fi fente 
Che cerchi dove all’ alma preparato 
L’ albergo fia ; e pur della gran mente 
Del Sovrano Fattore ella è porzione 
Creata per godere eternamente ; 

E il volgo infano fenza rifleffione 

Stima beato un uom , cui fu l’avello 
Si legge una magnifica ifcrizione ; 

Se appefo fovra lui pende il cappello , 

E in mano effigiato il fuo ritratto 
Della prudenza a un laro abbia il modello, 

E all’ altro quel della pietade in atto 
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Di porger amorofa alla fua prole 
Le mammelle a (occhiar del feno intatte. 
Ma lafcio quelle cofe a chi le vuole : 

Con dolore iinpreftato agitili pure 

I neri fervitor le ventarole, 

In cui dipinte fono le figure 

Dell’ Aquila , del Pardo , o del Leone , 
Del Bue, del Cervo, o d’altre beltie impure; 
Non perciò fugge mai la corruzione 

II corpo immondo , e fu ’l tappeto d’ oro 
Pifcia la Morte fenza foggezzione . 

Con fole sì ridicole *coiloro 

Il faggio lafci , e penfi per conforto 
Al gaudio eterno dell’ empireo coro . 
Faccin dell’ olla mie, quando fon morto, 
Tutto quel che lor piace; e purché allora 
Non vada a feppellirmi a Muro torto, (7 3 ) 
Un nudo faffo io non ricufo ancora , 

E vo’ che terra cuoprafi con teria . 

O quanto è folle chi la tomba onora 
Con titoli sì vani , ove li ferra 

L’ umana ambizion , che non ha pofa f 
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Che chi bugie chiamò dal ver non erra • 
Nun perciò mai 1" erede con pietofa 

Mano d’acqua luftrale( 74 )afpcrge il fallo, 
O fa volar d' incenfo aura odorofa ; 

3Ma fu cenere fredda il grave palTo 

Scordato ei muove. Io dall’ Inferno nppreli 
Documento sì bel , nè più mi lallb 
Gabbar dal volgo ignaro . Ah benco nprelì 
Il poter della Morte , e fotto il piede • 

L’ urna fatale io già tremare intelì . 
Tolto il fior dell’ età mancar li vede , 

E alla vita li tolgono quegli anni , 

Che vive ogn’ un fol di miferia erede ; 
Con falfo nome , e con veraci affanni 
Di morte il lento gir vita fi chiama , 
Chealata pur fi pinge a’ noltri danni. 
Mentre accoliiam con fitibonda brama 
Al nettare d’ Alban le labbra pronte , 

E prepariam la mirra , ed il timiama ; 
Mentre di rofe incoroniam la fronte , 

E al dolce fuon d’ armoniofe note 
Le vivande gultiam più rare e conte , 


jSì SATIRA XIV. 


Mortifero pallor tinge le gote , 

Già canuto fui capo il crin diviene; 
Ecco la Parca rea le menfe fcuote , 
E di man fa cader le tazze piene . 





Digitized t 



1«J 

ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA DECIMAQUARTA « 


(0 Morì in Roma un certo Grammatico 
di qualche nome , che negli ultimi momenti 
della vita area fatto bruciare tutti i fuoi fo- 
tti- Altro non vi volle perchè fi dicejfe ejjer 
morto Settano. Quindi p refe occajione Mori - 
fig. Sergardi di fnentire la pubblica voce col- 
lo fcrivere quefla Satira , che fu da lui pub- 
blicata pochi giorni dopo untalp avvenimento. 
Finge egli di effere rifufcitato , e d' in:on- 
trarfi nell' Abb. Maggi occultato fo f, o il no- 
me di Ligurino , il quale gli fa mille cunofe 
interrogazioni full' Inferno, e fulle avventure 
Occorfegli nell' altro mondo . Non può abba- 
fianfa imaginr.rfi con qual felicità e maeflria 
dal rifponlere all'amico ei fi faccia froda 
ad inveire contro i più comuni viji del fuo 
tempo ; onde debba giudicarf effer quefa la 
più bella di tutte le altre fue Satire. 

( 2 ) Tarpeo uno dei fette colli di Roma 
altrimenti Capìto'ino , oggi Campidoglio . 

( l) F.umenidi , le tre Furie infernali Al- 
letto , Ti fifone , e Megera figlie di Ache- 
ronte e della Notte, così dette da un vocabe - 
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lo Greco che fuona l' i/lejfo che crudeli t 
fpietate etc. Virgili o 'Georg, lib. IV. 

» caeruleo/que implexae 

crinibus angues 

» Eumenides etc. 

(4) Il Conte Federigo Veterani d y Urbi- 
no Generale dell ’ armata Aujlriaca nella 
guerra dell' Imperatore Leopoldo contro i 
Turchi . Si conta tra le fue valorofe anioni 
la prefa di Seghedino , e T aver dato in un 
giorno tre /confitte ai nemici. Refiò egli tru- 
cidato in campo di battaglia nel 1695. 

(5) Odrijia Luna, infogna dei Turchi da 
Odrifa Citta della Tracia . 

[ó - ] Caronte figlio dell' Èrebo e della Fot- 
te , che fecondo i Poeti tragitta f opra il fiu- 
me infernale l' anime dei morti . 

(7) Lucilio di Aurunca ( oggi Se fin) città 
in Terra di lavoro, il più antico fcrittore di 
fatire , di cui ci refiano pochi frammenti . 
Giudichi il Lettore della preminenza data da 
Caronte a Settano /opra tutti gli altri Satiri- 
ci dopo Lucilio . 

( 8 ) Flegetonte uno dei fiumi d' Averno , 
le di cui acque fono ardentijfime . 

( 9 ) Ciò 0 una delle tre Parche figlie dell * 
Èrebo e della Sotte, le quali prefiedjno alla 
vita e alla morte degli uomini. Cloto propria- 
mente è quella che prepara la conocchia , e 
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foprintende alla na fetta ; Lachefi fila e pre- 
cede al corfo della vita : A ropo finalmente 
tronca lo jlame f che dinota l' ora della 
morte . 

(10) Giudice, cioè Rad a manto figlio di 
Giove e di Europa , re di Licia , che per la 
Jìia incorrotta giujlqia meritò di efi'ere eletto 
da Plutone giudice dell' inferno . 

(11) Stige fiume principale d' Averno 
avuto dagli Dei in tanta venerazione , che fi 
tenevano obbligaci a mantenere a qualfivoglia 
cofio ciò che avefiero giurato in Juo nome . 

(il) E (quiiino ( monte di S. Maria 
Maggiore ) uno dei co 1 li di Roma , dove 
nell' eflate P aria è più temperata che nelle 
altre parti di quella Città . 

(i }) Democrito filofofo di Abdera , ora 
Afperofa in Tracia , che fi rideva di tutto 
ciò che vedeva fuccedere nel mondo. Voglio- 
no che egli fi accecafie da fe JlejJ'o per medi- 
tare più profondamente le materie fi' ofo fiche, 
Epicuro celebre filofofo che faceva confi fie- 
re la felicità dell' uomo nel piacere , non già 
come Jpargevano i fuoi nemici in quello dei 
fenfi , ma in quel piacere che è infeparabile 
dalla virtù , e che è unito alla temperanza. 
Fiorirono ambedue quefii Filofiofi circa quat- 
tro Jècoli avanti l' era volgare . 

(iq.) » (Quello che vifio fu bever pian 
piano 
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» Il velen c»n intrepido fcmbiante . 

Socrate il più gran filofofo della Grecia 
ijlitutbre della Filofofia morale fu condan- 
nato dai go Tiranni di Atene a bevere la ci- 
cuta in età di yO. anni . 

(15) Creta oggi Candia ifola nel mare 
mediterraneo celebre fino dall ’ antichità per 
i fiuoi vini . Genoano luogo nella Campagna 
di Roma , che produce parimente un deli- 
cato vino . 

(16) Platone infigne filofofo Ateniefe 
capo della fetta degli Accademici così deno- 
minati dal luogo , ove egli infegnava la fina 
dottrina . 

(17) Pittagora filofofo di Samo capo del- 
la fetta Italica , ed autore del fiflema della 
Metempficofi, cioè della trafmi grafito ne delle 
anime . 

Che innante non vuol le fave . È un fi og- 
getto di gran controverfia tra i Critici il fa- 
pere la cagione per cui Pittagora non voleva 
mangiare le fave , e ne avea proibito l' ufi» 
ai fuoi difcepoli . Ecco quel che ne dice 
Diogene Laerfio nella di lui vita » Porr 0 
» fabarum interdicebat ufum , quod vento 
» efi'ent plenae , atque animato maxime con- 
ti venirent . » E più fotto » 

» Ait autem Arifioteles in libro de fabis t 
D ideo adrnonuiJJ'e illuni fabis abjlinendunt 
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» Jìve quod pudendis Jimites Jint , five quod 
» inferni jnnuis . Sunt enim infotcundae 
n follie , Jìve quod corrumpant , Jive quod 
» paucorum dominatu gauient ; nani hit 
» in fuJJ'i agiis utebantur , » 

(i S ) Diogene Cinio di Sinopi difcepolo 
di Antificne , che fiorì nel quarto Jecoio avan- 
ti Gesù L'rijlo , celebre per la fua aujlerità t 
e per il difprej^o delle u nane cofe . 

(ig) Senofonte fi lofio fio ^ Ijlorico , e Ca- 
pitano degli Atenieji , fi.olare di Socrate . 

Zenone : tre filofofi vi fono fiati di quefio 
nome; il primo Pitagorico inventore della 
Dialettica ; il fecondo che è il più conoficiuto , 
e di cui intende Semino , fu Principe degli 
Stoici ; ed il ter\o Epicurei ai tempi di Ci- 
cerone . 

Cleante di Epiro difcepolo e fucceffore di 
Zenone , che Ji lafciò morire di fame in età 
di 70. anni . 

( 20 ) Blittrifia , cioè ignorante da blittri 
vocabolo efotico che ftgmfica fioccherà , co- 
fa da nulla etc. 

Finge il nojb 0 Poeta di ejfete f cacciato da 
tutti quejli Filojofi per pone in ridicolo i fe- 
guaci della dotti ina di Arijlotìle . Fofie aneli' 
egli aveva apprefa in gioventù , come porta- 
va il gufio del fitto fecolo , quefia Filojbfia, 
ma poi mediante i proprj lumi > e le altrui 
fi coperte ne fcojfe il giogo . 
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(zi) Arveo ( Guglielmo ) Inglefe nativo 
di Folbflon nella Contea di Kent , medico di 
gran nome , a cui viene generalmente attri- 
buita la /coperta della circolazione del /an- 
gue , f ebbene da molti Ji dia quejla gloria 
ad Andrea Cefalpino di Are^o . Morì nel 
1657. di 80. anni . 

(22) Bayle (Roberto ) Irlandefe celebre 
per le molte utili /coperte da lui /atte nella 
Fi/ica , che morì nel 1(091. 

[ij] Barello : Gio. Alfon(o Borelli Na- 
politano profefj'ore di Filofofia e Matema- 
tica in Pi/a e Firenze , che morì nel 1679. 

[24] Leonardo Capuano , altrimenti di 
Capua, nato in Bagnuolo nel Principato Ul- 
tra del Regno di Napoli /amo/o Medico del 
fecolo pa(/ato . 

[25] Galileo Galilei Mattematico Fioren- 
tino celebre principalmente per l' invenzione 
del Tele/copio , e per la /coperta dei Satel- 
liti di Giove . Di lui ‘cantò il Filicaja. 

n Quei che di nuova luce il del fì bello, 
» D' ajlri nuovi ammirabile immortale 
» Di/copritor novello , 

»» Quei che volò /tigli altrui voli , e /eo 
» Del ver giudice il guardo , e co' i 
pianeti 

» Commerc) ebbe /egretietc. 

Morì Galileo nel i6qi. di 77. anni . 
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[26] Cornelio [ Tommafo ] dì Cofenja 
Medico, Filofofo , eM ittematico di gran no- 
me , il quale avendo viaggiato per molti an- 
ni per l' Europa , portò nel Regno di Napoli 
la cognizione delle f coperte dei fitoi tempi , 
e vi occupò la prima cattedra di Medicina , 

[27] Malpigli [ Mai cello ] natii 0 di Cre- 
valcuore preflo Bologna eccellerne profejfore 
di medicina nelle Univerfità ai Bo'ogna e di 
Fifa , e dipoi primo Medico d' lnnocen^io 
XI 1 . . Lo chiama il Poeta calda ombra di 
morte , perchè avea cefalo di vivere poco a- 
vanti la pubblicazione di quefa Satira , che 
fu nel 16^94. in ef< * di 64. anni , 

[i^J Rio Leteo , cioè il fumé Lete dell 
inferno, le di cui acque hanno la proprietà 
di far dimenticare del pafjato . Virg. JEn. 

VI. 

» .... k ... . Lethaei ad fiuminis 
undam 

» Securoi latices, et longa oblit ia potat. 

[25?] Il Malpighi come JludioJijffimo del- 
le co/ e naturali atea compojla un' opera col 
titolo : De formatione Pulii in ovo . 

[jo] Marco Tullio Cicerone principe dei 
Latini Oratori introdotto a parlare in quejl* 
luogo da Settano per accrefcere maefa e for- 
ati a quel che egli ha in animo di dire per 
rapporto a Filouemo . 



*9t> 

[•J i] Area di frefc 0 pubblicato il Gravina 
un opufcolo col titolo . Reccptioris Juris fpe- 
cimen etc. , e fi vuole che ei si gloriale di 
non la cedere neppure a Cicerone nella purità 
di lingua , e nell' eleganza di Jlile ufata fpe - 
lialmente in queflo fuo fritto . Sdegnato 
dunque Tullio di sì folle pretenfone interro- 
ga chi fa qtiefo Bione che ora si chiama 
Giano , volendo il Poeta rinfacciare a Filode- 
mo la fiocca paffione di fpeffo cambiarjì il 
nome , mentre aveva ultimamente mutato in 
Giano quello di Giovanni ricevuto nel Bat- 
iejimo . 

[j2] Cantor di Man r o : Vi r gilio così det- 
to da Man’ova fua patri 1 . Dicono i Poeti 
che Marno fofi'e figlia di Tirefa , e che ef- 
fe ndo venuta in Italia ebbe dal Re Tibet ino 
un figlio chiamato Ocno , che poi fabbricò 
una Città, e gli diede il nome della madre . 

[gg~\ Oratore di Arpino : Cicerone nato 
in Arpino città in Terra di Lavoro . 

[> 4 ] Campi Elisj detti così dal greco Ii- 
feas » folutio , libertas » dove fecondo la 
favola abitano le anime di coloro che hanno 
rifiuto vir tuo fornente . Qttejìi fono fiutati nel- 
la Beofia vicino a Tebe . Virgilio . 

» Mittimur Elyfium , et pauci laeta ar- 
ra tenemus . 

[_J 5 j Una delle più belle ed eleganti O - 
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nazioni di Cicerone i quella fatta da lui in 
difefa di Tito Annio Milor.e, il quale aveva 
accifo Clodio tribuno della plebe . Ciò non 
•fante peiò egli fu ejiliato a Marfilia , di- 
te leggendo qttcjla Orazione dieejì che efcla- 
tnajje : O Cicero , Jì fic egif'es , barbato! 
pifees Milo non ederet ; qua fi che non fojfie 
quella ifieffa detta nei rofiri a fuo fatare . 

[56] Giovio [Paolo'] il vecchio, Vefcovo 
di Nocera morto in Firenze nel t$ 5 z - Si ha 
di lui oltre molte altre opere un' Jjloria La- 
tina divi fa in quarantacinque libri , che arriva 
fino al I2qq. 

Bembo [ Pietro ] Veneziano Cardinale , 
ed uno degli Scrittoti più colti del fecole 
XVI. 

Sadoleto [ Jacopo ] Modenefe Cardinale 
ftneh' egli , e coetaneo dei fopi adetti autori. 
Ha lafcìate direi fe opere , le quali fono /b it- 
te con uno file veramente Ciceroniano , onde 
dicefi con ragione che fra tutti i dotti del 
fuo tempo fu quello, che meglio riufeì a far 
rivivere la bella latinità del fecolo a’ oro . 

[ 37 ] Due Scaligeri vi fono fiati di egual 
eredito nel fecolo decimoquinto . Giulio cele- 
bre Critico , Poeta , Medico , e Filofofo co- 
nofeiuto principalmente per la fua Arte Poe- 
tica, morto in Ager, nella Guienna nel 1558. 

Giujeppe Giujlo figlio di Giulie , eccellente 
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profeffore di belle lettere oltre una rafia co- 
gnizione della lingua Greca ed Ebraica , che 
morì in Leyden nel 1609. 

M Bu léo [ Guglielmo ] nacque in Pa- 
rigi nel / s 67 . , e vi mo-ì nel 15^0. Fu uno 
dei gran letterati del (ho tempo , e fi acqui- 
Jlò molta riputazione in fpecial modo nella 
Lingua Laùr/iO . 

[j. 9 ] E ra P°'° P er H Gravina l' effer 
giunto ad eguagliare Cicerone nell' eloquenza , 
fe non aveffe prò urato eziandio d' imitarne 
il gejlo , la voce , e la pronunzia . Ciò fem - 
brerà forfè inverijìmile , eppure ella è cofa 
di fatto , che qualunque volta avveniva eh' 
ei parlaffe 0 recitale latino, affettava in 
frana guifa certi accenti e certe maniere di 
proferire le parole , che non potevano non 
muovere a naufea chiunque s' imbatteva ad 
afcoltarlo . 

[40] Così Orazio nell' Arte . 

» Mortalia facla peribunt , 

» Nedum fermonum Jlet honos et gratta 
vivax . 

» Multa renafeentur quae jam cecidere , 
cadentque 

» Quae nunc funt in honore vocabula p 
fi volet ufus , 

» Quem penes arbitrium ejl , et jus , et 
norma loquendi , 
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£ 4 ! 3 Gallici Alcide : Ercole Appreso i 
Galli era venerato come il Dio dell' elo- 
quenza e delta prudenza . Luciano ce ne ha 
de fcritta l' immagine nel Dialogo che porta 
queflo titolo . Veniva rapprefentato molto 
vecchio , poiché quefle virtù trovanfi in più fu- 
blime grado nei vecchj che nei giovani : era ri- 
verito di una pelle di Leone , teneva nella 
dejlra la clava , e nella finiftra l' arco , gli 
pendeva dagli ome r i la faretra , e finalmen- 
te gli ufcivano di bocca delle catene di oro 
e di argento , per mezz° delle quali tirava 
a fie una moltitudine di perfione ; fiimbolo 
proprio ed eviden e dell' eloquenza . 
x [42] Quinto Ennio antico Poeta Latino 
nato in Rudi fra i Saiettini [ oggi Terra di 
Otranto] circa il z 3 ó. avanti G. C. fc riffe 
vtolte Tragedie , e gli Annali della Repub- 
blica Romana , ma non ci rimangono delle 
fue opere che pochi fi eminenti . Generalmen- 
te è biafniato per lo Jìile efipro e ioz\o ; e 
Virgilio che tahelta Ji fervila dei fiuoi ver- 
Ji 1 liceva che erano perle cavate dal letame 
di Ennio . ' ^ 

( 4 ^ ) Cicerone fu fatto uccidere in età di 
Cf. anni dal Triumvit 0 Marc' Antonio , con- 
tro del quale avea ferine le famofe Filip- 
piche . 

(44) Orlando Furiofo titolo del poema. 

I 
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di Lodovico A rioflo . Con ragione è unito da 
Settario l' Ariojìo con Ovidio , poiché infatti 
e per la fluidità del verfo , e per la fecondi- 
tà dell' immaginazione l' uno può dirfl emulo 
dell ‘ altro ; ficcane da Torquato TafJ'o fu 
particolarmente imitato Virgilio nella cele- 
bre Gerufalemme liberata . 

( 45 ) Lucano ( Marco Anneo ) nativo 
di Cordova fiorì fono /’ impero di Nerone , e 
f riffe un Poema intitolato Pharfalia , che 
ha per foggetto la guerra civile tra Giulio 
Cefare e Pompeo . 

( 46 ' ) Catullo ( Cajo Valerio) Veronefe 
poeta affai noto per la vagherà ed eleganza 
dei fuoi componimenti : morì verfo il £> 0 . 
avanti G. C. 

Pantano ( Gio. Gioviano ) Filofofo , Poe- 
ta , Oratore ed lflorico del fecolo XV , 
che ha fritto un gran numero di opere in 
verfo ed in profa . 

( 47 ) Petrarca ( Francefco ) reflaura- 
tore della lingua latina , e padre della poe- 
fla lirica Italiana nacque in Arezzo nel 1 504., 
e morì in Arquà poco diflante da Padova 
■ nel 74 - Pu il Poema latino intitolato A- 
l'rica 0 fla De Beilo Punico , che gli meritò 
in Campidoglio la Laurea Poetica non conce - 
ditta ad altri da mille trecento anni addie- 
tro , di cui fu incoronato dai conte Orjò cf 
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Anguìllara Senatore di Roma nella frefica 
età di j-j. anni . E no f o nel fuo Cannoniere 
il nome di Laura celebre e virtuofa Damigel- 
la 'di Provenga , per cui il Petrarca area 
fientito della pajjione . 

(qS) Giovenale ( Decio Gittnio ) di A - 
quino fatirico di gran nome fiorì fiotto l" im- 
pero di Trajano e dì Adriano . 

( 49 ) Perfio ( Aulo Fiacco ) Volterrano 
fatirico ai tempi di Nerone. 

Q. Orario Fiacco di Peno fa città della 
Bnjilicata nel Regno di Napoli principe dei 
Lirici e dei Satirici latini .Dello fi ile di que- 
fili tre poeti vi è un giudifiofififimo difiico di 
Ciò: Battijla Capello : 

» Acrior e fi Aiilus ; fiorentior efi Juve- 
nnlis : 

» Pitti Venufina fiapit feria mttfa jocis. 
Marniate ( Marco Valerio ) nativo di 
Bilbili , oggi Baubola nel Regno di Arago- 
na fiorì fatto /’ impero di Dominano * di 
Vena e di Trajano . Ci rimangono di lui 
quattordici libri di Epigrammi pieni di avu- 
tele , è di ingegnofi fcherfi di parole . 

[ 5^3 Vulcano figlio di Girne e di Giuno- 
ne fin per la fina deformità precipitato dal 
Cielo nell ’ ifola di Lettino [ oggi Sgelimene] 
nell' Arcipelago , onde divenne poppo . Quin- 
ci Giove mafijo a compajfione deila fitta di - 

1 2 
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[grafia gli diede per moglie Venere , e gli 
affidò la carica di fabbricare i fulmini e le 
armi degli Dei e degli Eroi . 

($! ) La Conforte di Claudio : Meffalina 
moglie di Claudio Imperatore famofi nell ’ 
ijloria per le fue diffohitegqe fu fatta mori- 
re da qutflo Principe mli'anno 4 S. di G. C. 
Contro di efj'a inveì robujlamente Giovenale 
nella Satira VI. 

» dormire virum cum fen- 

ferat tire or , 

» Aufa Palatino tegetem praeferre cubiliy • 
» Sumere noclurnos mereirix augujla cu- 
culio s , 

» Linquebat comite anelila non amplius 
una , 

- » Et nigrum flavo crinem abfcondente 

galero , 

v Intravit calidum veteri centone lupa- 
nar : etc. 

(51 ) So'to il nome di Burro fi cela un 
certo Abb. Solaci , di cui è da faperfi un 
graf.ofo aneddoto , al quale nlludepiù feo- 
pertamente il nojlro Poeta nella Satira XVII . 
Ai ea cojlui cotnpojla un' operetta intorno alla 
caccia dei volatili , e per trovare maggiore 
fpaccio nella vendita , ave i*t fatto affiggerne, 
tome è u 0 , nei luoghi più freqtientati di Ro- 
ma i manifejìi col titolo la Caccia etc. Av- 
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renne dunque che di notte da ignota per fona 
fu cancellata nella parola caccia la lettera i, 
on.le la mattina vegnente non è da imnginar- 
fi quante rifa e quante dicerìe fi faceffero in 
leggerfi cacca iu vece di caccia , qitajìchi il 
povero Abb. Solaci aveffe pojlo in vendita 
i proprj c fere menti . 

Nafca , Gio. Mario Crefcimbeni 
cujlod-e generale di Arcadia , celebre per la 
fua jloria della Volgar Poefia, fctijfe fecon- 
do quel che ne dice Settano una qualche ope- 
ra a imitazione o in commen'o. delle due 
Commedie Aves e Rinae di Arifìcfane , del- 
la quale non abbiamo altronde notizia veru- 
na . Piacque però a Mojig. Sergardi appor- 
re in margine del fuo autografo MS. Lati- 
no qucjla poftilla , che fa per una parte giu - 
fifa al merito del Crefcimbeni , e feema per 
/’ altra il livore del fatirico . » Auclor libri , 
» qttovolucrum cantus ranarumque coaxatio - 
»> nes explicantur , tot aliis egregiis operibus 
n claruit , ut hic , pace Juvenalis , irrideri 
» non mereatur . » 

(54) Omne tulit punclum qui mifeuit uti- 
le dulci. 

Orazio Art. Poet. 

(55) Filati tre brutte vecchie la tefìura 
etc. le tre Parche Cloto , Lachejì e Atropo , 
delle quali tedi fopra n.<p. 

I l 
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(56) Nel cercarjldal Poeta il deflino dei 
Monarchi, gli dà nell' occhio prima di ogni al- 
tro quello d' Innocenzo' XII. allora Pontefice 
Romano , e giuflamente fi fa a pregare le 
Parche per la lwighe\\a della di lui vita, poi- 
chi tali erano i comuni voti dei popoli , e de- 
gno n era per /’ amabili qualità il Sovrano . 

/ ( 57 ) Sififo figlio di Eolo che infefiava 
oon i latrocinj /’ Attica fu uccifo da Tefeo. 
Fingono i Poeti che firn condannato nell' In- 
ferno a volgere per fempre fu di una fcofcefa 
montagna un f affo di grandiffiino pefo . 

» Hic manibus pedibufque urgens revolu- 
bile faxum 

» Surfwn agit , et r tipetti fudans impellit 
in altum . 

(58) Iffione figlio di Flegia Re di Tejfia- 
glia effendo fiato invitato da Giove ad un fb- 
linne convito in Cielo s' invaghì di Giunone , 
ed ebbe ancora ardire di tentarla ; il cheef- 
fendofi rifaputo da Giove , fece prendere la 
forma della Dea a una nuvola , la quale giac- 
que con Iffione , e generò dei Centauri . 
Quindi fcacciato dal Cielo fi gloriava fra i 
mortali di aver giaciuto con Giunone ; perla- 
qualcofa Giove lo fulminò , e fu condannata 
nell' Inferno ad efier legato e girato da una 
volubile ruota piena di ferpenti. Virgilio 

r* ...... . tortofque Ixionis angue 
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» Immanemque rotarti , et non exup ere- 
bile fiaxum . 

(5.9) ? e ' cam pi di Sicilia , dove già anti- 
camente Plutone rapì Profierpina figlia di 
Giove e di Cerere . 

(60) Bruto , Cammillo , Fabio , e Cato- 
ne celebri perfonaggj Romani , che Ji immor- 
talarono colle loro virtuofe ajioni . Chiama- 
no perciò quejli fiuoi difeendenti bajlardi , e 
degni di J lare in paragone non con i Cavalie- 
ri di Roma , ma con quelli di Sutri piccola 
Città nel Patrimonio di S. Pietro , poiché non 
fiapevano far altro che guidar dei cavalli . 

[6V) Il gran nume dei guerrieri ; Marte 
Dio della guerra figlio di Giove e di Giuno- 
ne . Dice fiuoi fuccejj'ori i Romani , perchè 
Marte fiu padre di Romolo fondatore diRoma . 

[62] I Faficj erano certe verghe legate 
infamo ad una ficure , che portavano i Litto- 
ri d' avanti ai Confali Romani , ed erano 
V infiegna della fiuprema dignità . 

(6$) E celebre nella Romana Iftoria la 
parfimonia e la temperanza di Marco Porzio 
Catone detto il Cenfiore . Avverte opportuna- 
mente Settano che quefii moderni Signori fi 
riducono a lodare i tempi di Catone non per- 
chè ne abbiano una buona opinione , ma per- 
chè fono nella dura necefifittà di doverlo an- 
che loro malgrado imitare , attefi i pajjati 
feialacquamenù . I 4 
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( 6 ^) Delta maggior Tiara . La Tiara 
era amicamente un ornamento del capo del- 
le donne Perfiane > di cui poi cominciò a farfi 
ufo anco dai Re e dai Sacerdoti prefi'o tutti 
gli Orientali . Da quefla prefe la forma 
quella Mitra, che portano i no fri Vefcovi ; 
onde la maggiore è quella del fommo Pon- 
tefice , la quale a difiinzione delle altre è 
compofia di tre corone . 

(ó'i") Da quattro e quattro tuoi feudier 
portato : Allude il Poeta a quella fedia ge- 
Jlatoria portata da otto facchini , falla qua- 
le è condotto il Papa ogni volta che va * 
celebrare folennemente il Sacrificio . 

Accenna dipoi l' altro ufo di ardere ognf 
anno in Roma della cera , e di bruciare delle 
botti vecchie e quafi confante nel giorno an- 
niver fario dell ‘ elezione del Pontefice re- 
gnante . 

{66) Particulone era un Prelato Roma- 
no , il quale faceva di tutto per ottenere il 
Cappello Cardinalijio . 

( 67 ) Ghitto Marchigiano era un predi- 
catore molto conofciuto in Roma , che face- 
va la corte a più di un Cardinale affine di 
confeguire un V efeovaio . 

{68) Non v' è chi non fappia che il pa- 
lanco del Papa è guardato da un reggimen- 
to di Svitferi . 
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(6^9) Io dubito che 'quejlo Ghitto fqji 
Chierico Regolare della Congt egapone Soma- 
fca ijlituita da S. Girolamo Emiliano . 

(~o) Profumi Nabatei , cioè Orientali da 
Nabateo ( oggi Bttraab ) provincia dell' A- 
rabia Petrea abbondantijfima di un tal ge- 
nere di prodotti . 

(yt) I bei lumi di Cafone e Polluce . Fin- 
fero i Poeti che Leda moglie di Tindaro re 
di Sparta avefj'e concepito due uova : uno di 
Giove , onde nacquero Polluce ed E lena im- 
mortali , e l'altto del marito, di cui nac- 
que: o Cajlote e Clitennefh a mortali. Polluce 
a, nò grandemente il pio fratello , e gli comu- 
nicò parte della Jita immortalità , perlochè 
ejji morivano , e vivevano alternativamente : 
quindi Virgilio nel fepo dell' Eneide 

» Si fratrem Pollux alterna morte re - 
demit , 

» Eque reditque viam toties etc. 

Cojloro in premio di aver liberato il mare dai 
pirati , ottennero da Nettuno la facoltà di por- 
gere Jocco fo ai naufraganti ; onde trafpor - 
tati in cielo fo marono la cojlel Iasione dei 
gemelli , la quale è molto favorevole alla 
navigazione . Orazio Od. J. y 
» Sic te , diva potens Cypri , 

» Sic fratres Ilelenae lucida fiderà , 

» F entorwnque regat natcr etc. 

T 5 
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(7-) Nell' ejTequie dei Cardinali fono 
/oliti di J lare attorno al catafalco alcuni 
fervitori vefliti a bruno , i quali per meqqo 
di certe ventarole f. acciailo le rno/che, affin- 
chè non fi poftno fulla faccia del cadavere . 

( 71 ) Muro torto , luogo in Roma fuori 
della Porta Flaminia , dove fi feppellifcono 
gl' infedeli , le meretrici, e gli [comunicati, 
così detto da un muro che attefa la franatu- 
ra del terreno pendeva e minacciava rovina. 

(74) Avevano i Gentili una certa acqua 
detta lufirale da luftro >» efpiare , purgare 
etc. » della quale fi fervivano per purificar/ 
avanti di entrare nei loro templi , e per al- 
tre opere di efp iasione . Virgilio JEn. lib. 

Vi. 

>3 I lem ter focios pura circumtulit unda , 

13 Spargens rore levi , et ramo felicis oli- 
rne , 

u Lujlravitque viros . 
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SATIRA DECIMASES T A . 

CxiA’ fatta è quali un’ Edilìzio foto 
Roma , ma tal , che il popol di Quirino 
Lungi andar non dovrà dal patrio fuolo.(i) 
Ecco s’ alza faftofo al ciel latino 

Della Curia il palagio, e in un momento 
Col capo altier fa guerra all’ Aventino . 
Mi ra , che ornato già di cento , e cento 
Ampie fineflre il nobile profpctto 
Chiama ogni fguardo ad ammirai lo intento. 
Quivi han le leggi con paterno affetto 
Dal mal’ ufo , e dal tempo efiliate 
Della gran mole in fen fido ricetto; 

E dalle macchie antiche altìn purgate , 
Dormono i fonni placidi , e quieti 
Più che non fero nell’ età beate . 

De’ gran navigli i prigionieri abeti ; (i) 
Già dell’ Aziaco mar memorie illufiri 

Non pendon qui fofpefi alle pareti; 

I 6 
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E lacerata il fen da ferri induflri 
De’ foggiogati barbari tiranni 
Statua non è , che qui rifpleudi , o luflri. 
Ma tu nel confegnar del tempo ai vanni 
Più belle imprefe, e con eccelfa mente 
Degli antichi trofei compenfi i danni , 

O Santo Padre , pio , grande , innocente , 
D’ ogni feno gentil comune amore, 

E conforto del fecolo cadente . 

Voglia il Ciel , che gran tempo a noftro onore 
Redi in piè 1’ alta mole , e fi confervi 
Nella Curia il tuo nome a tutte l'ore . 
Itene pur di qua lungi , o protervi 

Mozzorecchi, che un vii guadagno afFoga t 
Di fozzo argento mercenari fervi \ 
Dilbnor delie leggi , e della toga , 

Che garrite t3lor nel tribunale , 

Come fa degli Ebrei la finagoga j 
Che con mezza fottana da fpeziale 
Ardite comparire in Campidoglio , 

E tal volta forfi anco ai Quirinale . 

E tu Eion, va’ via, non ti ci voglio, 
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Vanne pure altri feggi a rifcaldare , 

Che del tuo regno non é quello il foglio. 
Tu fe4 falli di Temi (5) entri a narrire, 
Sporchi col nome tuo la bella iltoria, 

E vai fotterra i morti a rifveg'iare . 
Meglio i pubblici fcritti alla me noria 
Si ferban qui de’ poderi, prefente 
Il Prence delle leggi onore , e gloria. 
Più il veglio edace non arruola il dente 
Ne’ polveroni foglj , e a nuova vita 
Egli gli richiamò con man poflfeate. 

A penetrar nelle gran file invita 
L’ alta fcanzìa , che le p «reti afferra 
Con egmle ordinanza ripartiti, 

Q ù fa decreti , e tellamenti ferra 

Con la toga il notir, che a tergo hi fopra 
Doppia fifcia di leta infino a terra; 

Ma ciò lafcio in filenzio , ancorché ogn’opra 
Che mira il ciglio di ftupor s’ inarchi , 

E in effe un raggio di divin fi feopra . 
Benché già d’ or co’ gloriofi incucili 
A invidia muova la fuperba mole 
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De! prifco Lazio le colonne, e gli archi. 

Quello a mirar più d’altro in te fi puole , 
Santo Paftor, che un tuo getto immortale 
Da più gran fatti ogn’ or vinto fi duole. 

Erger dal fuol vado edifizio , e tale , 

Che fupera i trofei di Roma augutta f 
E la fronte pareggia al Quirinale ; 

Che con ttrutrura pari alla yetutta 
Sembra , che fpiri eternità da i fallì , 

E al pangon rende ogni mole anguttà ; 

Quelli del tuo gran cor fono i più balli 
Getti , e volgari , e tu con etti i noti 
Alteri falli tuoi crefcer non latti . 

Veggano i nollri figlj , ed i nipoti 
Ciò che i pattati già non vidder mai , 

E fempre al nome tuo crelcano i voti. 

Ecco dal foro efiliati ornai 

I forzi acquilli ,e governar le leggi 
Le redini , che fciolte io già mirai . 

Di lucro vii non fia eh’ unqua patteggi 
Sotto i portici tuoi fpeme ma! nata , 

Nè che s’appretti di giuilizia a i feggi , 
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E la fportula ( 4 ) irtefTa addolorata 
Teme, com’ era prima ogni momento, 
Piu col dolce Tuo nome elfer chiamata : 

Efuli quindi ornai l’oro , e 1 ’ argento 
Vadan con fu fi , e i riveriti (canni 
Di toccar più non nbbin’ ardimento. 

Il metal , che (piegava ardito i vanni 
Per quello ciel , già debellato e vinto, 
Perduto ogni decor, piange i Tuoi danni. 

E di fcrvil catena il fi anco cinto 

Chi pria gli umani affetti dominava, 

AI irono di virtù mirali avvinto . 

0 gran vergogna ! Quando s’ informava , 
Guari non è , che al tribunal vicino 
Strideva il gallo , e il cefalo nuotava; 

E in cambio di citare il Rido'.fìno , 

Delle caufe col tenero belare 
L’ avvocato faceva un capottino . 

Ora più non fi bada al regalare , 

Povero , e ricco è una perfona fola, 

Nè crefce la ragion 1’ oro a sborfare . ’ 

Piccione , 0 (lama al tribunal non vola , 
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E il giudice corrotto da una torta 
Non fi lafcia pigliar più per la gola ; 

Nè facendo buon vifo a quel che porta 
Unta di latte , o pur di caviale , 

' Gli efce di bocca una fentenza llorta * 
Al torbido Pretor nel tribunale 

Col prefciutto indigeno più non lice 
Vomitarle rubriche, e il decretale; 
Ancorché a me la mia lavoratrice 
Con i fichi giammai nel caneftrino 
L’ infialata non porti , o la radice ; 
Bench’io non abbia d’ ungaro , o zecchino 
Moneta alcuna , che del mio borione 
Faccia tirar la pelle, e fin mefcbino . 
Oh fiecoli felici , or che ragione 

Ponno fempre egualmente aver nel piato 
Una vii donnicciuola , e un gran riccoue ; 
Nè dal giudice meno è rifipettato 
Di logra faja imi ferrajol plebeo , 

Che un vcfiiro di feta , o di broccato . 
Or che a temer più non coltringe il reo 
La camicia bracciata, o i calzon rotti t 
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Che fpeflb torna a ricucir 1’ ebreo . 
Gran delitto era pria con lunghi fiotti 
Domandar il filano a un gran fignore t 
E in rifpofta s’ udian mille rimbrotti j 
E ricorfo facendoli al pretore , 

Come fe una belietnmia avefle detta v 
Si mandava alle forche il fervitore ; 

E giullizia faceafi con l’accetta 

Eolcia a ta'.un , fe fplender nella man» 
L’ anello li vedea di gemma eletta ; 

Se nel cappel di pelo oltramontano 

L’ aureo cordon ficea moftra pompofa, 
E 1’ ombrella portava, ( 5 ) ed il decano 
Se a laro avea fpirante aura odorofa 
Un arfo cortigian male in arnefe, 

A cui la nobiltà le tarme han rofa ; 

Che non potendo reggere alle fpefe , 

Vorrla contar più fpeflb le calende , 

Ed in tre giorni ftrangolare il mefe . 

Or la legge anche i miferi difende , 

Nè ornai la glofa , per mercè divina t 
Sempre maligna al povero fi rende . 
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Han le dodici tavole dottrina 

Anche a noftro favore in queda etate, 

Nè repugna per noi la Clementina. (6) 

Non dirò che dal tempo lacerate 

E rette ora dal fuol con miglior forte 
Veglian ¥ alte colonne giubilate 

Della dogana a cuftodir le porte, 

Delle valle provincie e degli imperi 
Poderofa tutela, e braccio forte . 

Nelle Quefìorie flanze (7) i forellieri 
Entrano già dallo ftupor condutti , 

E le gabelle pagan volentieri . 

Le città più lontane , e i luoghi tutti 
A teatro sì bel godon dovere 
Delle rendite lor pagare i frutti . 

Oh prodigio , che niun giunfe a vedere S 
I tributi del popolo fi fanno 
La delizia , e de’ fudditi il piacere . 

Che fe 1’ oro a sborfar fi fente affanno , 
Godon gli occhi, e compenfano gli fguardl 
Con larga ufura della borfa il danno . 

Ma qui a ridir ancor non fia eh’ io tardi 
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Delle felci il lavoro, che fovente 
Sveglia all’ opra gli artefici infingardi^ 

E delle ftrade il nuovo prefidente, 

Quel che al tango intimò guerra mortale,, 
E in ogni luogo trovati preferite ; 

Che fa quali di travi antemurale (8) 

Spello all’ incauto piè cagion di duolo , 
Ed a i fianchi defirier parto fatale . 

Tua grazia è pur, che per il mondo fuolo 
De’ Prencipi Sovrani oh bella idea , 
Portiam nette le fcarpe ,• e ’1 ferraiolo $ 
Perchè chi , fe carrozza non ave3 , 

Senza infangar le velli e dentro , e fuor* 
Per le ftrade di Roma andar potea ? 

Oh quante volte anch’ io de’ gran Pignori 
L’ an'icamere entrai come un Priapo (9) 
A fimi rider dietro i fervitori ! 

Che mentre a piedi vo, fovra il mio capo 
Cadon tal or dalle fineftre a foma 
,0 le feorze di cavolo , 0 di rapo } 

E un penfile giardi n fovra la chioma 
Mi tufee , e fili c appello l’ iulalata , 
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E quindi il Dio degli orti ognun mi noma, 
E fpefle volte ancor ferva sfacciata 
Mi vuota in fu la teda per favore 
Di più fabbati orina profumata . 

Di rugiada cosi di cacatore 

Sparfa la roga , mi convien recare 
A cafa del padrone un irido odore . 

Or tutta Roma è monda, e più portare 
Su per le gambe non ci tocca il loto , 

Nè cosi fpcilb T abito nettare . 

Fin le cloache ideile il feno hin vuoto , 

E imparan la mondezza dal tuo cuore 
Con un efempio alla lor mente ignoto ; 
E mentre regni tu, Santo Pallore , 

Cosi puro , e innocente , d’ imbrattare 
Le Romane contrade hanno roflòre. 

Ma un danno della gente più volgare 
Degno di corda , e di capeflro ancora 
Dalla noflra città retta a levare : 

Che ogni di quafi in poco più d* un’ ora 
Cento volte m’ è forza ufcir di drada, 
Bove pe’ fatti miei vadoi tal’, ora ; 
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Poiché fe in caminar per la contrada 

M’ incontro in un cocchiere impertinente. 
Al Tuo cenno convien eh’ altrove io vada. 

Che fe la mia podagra non confane , 
Come pur troppo fpelfo mi fuccede , 

Cli’ io polla caminar liberamente; 

Toflo col capo rotto ogn’ un mi vede, 

E delle pelle mie membra il vafarò » 

Per far terra da piatti fi provede; 

Mentre quell’ infoiente ciambellara 
Mi fpinge a terra , e fa pafl'ar le ruote 
Su lo fpnrfo cervel fenza riparo; 

E di quello 1’ ardir cotanto puote , 

Che dee raccor talor figlia dolente 
Del caro padre le reliquie ignote, 

E infieme unir con mano diligente, 

Per aver fovra cui fpargere il pianto , 
L’orecchie,il nafo,e Paltrc membra fpente; 

Mentr’ ella in van dell’ adorato , oh quanto. 
Suo genitor , che pur vorrìa baciare , 
Cerca fui fuol l’amato volto infranto . 

Quando un cavallo ha voglia di pifeiare, 
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Perchè Lalag* afpetta il Aio morello , 

E toAo la carrozza fa fermare ? 

E poi fe un galantuomo, va’ bel bello. 
Dice al cocchier con ogni riverenza , 
Egli rompe le gambe a quello , e quello? 
Ma da un uomo a una beftia differenza 
Oggi in Roma non falli , e più fi ffitna 
Un poliedro di Regno, (io) o di Valenzaj 
Anzi i broccoli fiefii han maggior fiima 
Che non ha , fio per dir , 1’ anima mia, 
Che fra 1’ opre create è pur la prima j 
Perchè 1’ ardito auriga in fu la via 
Le cipolle non pefta , o 1’ infalata , 

Ed ufa coi lupini cortesìa . 

La noftra umanità più sfortunata 

Refa è foto oggidì più vii d’ un cavalo, 
E fpefl'o dalle ruote è calpefiata . 

Così infelice a cafa del gran Diavolo 
Scende talun fenza effer afcoltato 
A ritrovar la nonna , ed il bifavolo ; 
Come appunto morrebbe invendicato 
Un vii pulce , che avcffc il molle feno 
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Di tenera donzella morficafo. 

Oh piaccia al ciel , per confolarci almeno , 
Che chi ora guida fia guidato , e prefo 
Per il collo dal perfido bireno; (i s) 

E a trino legno poi redi fofpcfo, 

Per dar ( fe tanto di fperar ne lice) 
Spettacoli giocondi al volgo offefo I 
Deh Santo Padre , fe ver te felice 

Ruoti mai Tempre i! Ciel 1’ ami . he sfere, 
Da’ quello gulto al popolo infelice : 

Fa’ che più care un di s’ abbia a dovere 
Comprar le funi , ed il capelìro finto 
Più fpeflb il fuo valor faccia vedere . 
jVIa giacché ci afl ipniamo ora cotanto 
Del mal coltume a riformar la fetta , 

E di figgi Ariftarchifi i) abbiamo il vanto; 
Alla mufa innocente fi permetta 

Di riprendere ancor qualch’ altro errore , 
Né del poeta afcrivafi a vendetta . 

Perchè a med’efler fembra un beir umore , 
Ed unico nel mondo a deprezzare 
La fama adtilatrice , c ’1 vano onore . (i 3 ) 
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E certo alcun meglio eli me sferzare 
I vizj non potrìa , fe mi lafcinfH 
Da mafehio ardore il fegato gonfiare . 

Ma 1 ’ eftro mio , che in lieve fonno dalli 
Dormendo, avvien che fpefle volte ancora 
Svegliar da oggetti piccioli lì laflì ; 

E quindi è poi , che offefo ad ora ad ora 
Dallo fciocco Bione (14) efler mi pare , 
E le pulci , e le mofche uccido ogn’ ora . 

Oh che rabbia mi viene allor eh’ entrare 
Veggio tal’ un del popol circoncifo 
Nelle cafe de’ grandi a dominare. 

Si trova pur fra noi col capo intrifo 

Nel fagro umor chi ’l tien per confgliero, 
E nulla vuol fenza 1’ Ebreo decifo ; 

Che di ber non ha a fchifo in un bicchiero 
Da quei labbri fpergiuri profanato , 

E nel piatto mangiar fordido , e nero 

Il fegato dell’ oca , o lo feiattato 

Agnel Pafauale , c in guifa tal la cena 
Sembra più f.iporita al fuo palato. 

In tanto quel col fopraciglio affieni 

I ra- 


DI SETTANO . 


»? 

I ragazzi , le ferve , ed i famiglj , 

Ed a tutti comanda a bocca piena . 

Una villa lontana pochi miglj 

Ha pigliato in affitto pel padrone , 

Dove va fpeffò con la moglie , e i figlj . 
Ma la mia robba, dice quel coglione, 
Sempre crefce, e non penfo ad altra cofa 
Io lo credo , rifpofi , hai ben ragione . 
Anzi , foggiunfe , ancor della mia fpofa 
Son confidenti amici Abramo , e Elia , 

E dell’ affetto loro ella è gelofa . 

Buon prò faccia a si bella compagnia , 
Dilli : tua moglie già , s’ io 1’ indovino 
Diventata farà madonna Lia. 

In capo a nove meli un ebreino 

Ti vedrai , fe la rofa ha da fiorire , 
N’afcer della tribù di Begnamino : 

L’ odor del porco ei non potrà fentire , 

II fabbato vorià guardar la feda , 

E il denaro in ufure convertire . 

Indi tu ancora della razza infeda 

D’ ifraele farai , che quel chi ffeo 

K 
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Gli fplendor di Mosè porratti in teda . 

Così da te n’ andrà lungi Imeneo , [i 5) 

E folo dormirai, fupplendo intanto 
Al marito pafqual lo fcaltro ebreo . 

Quello c il piacer della tua moglie ; oh quanto 
Gode ella notte, e di prender ripofo 
Del circoncifo Tuo bertone accanto! 

Forfè è quel rio piu dolce, e faporofo , 

Che da vena Idumea (16) ftillar fi fente , 
E un frutto pellegrino è più guftofo . 

Ma fe accarezzi tu come innocente , 

Quafi un nuovo fìg'iiiol di Santa Chiefa, 
Un che è ribelle al Cielo , e mifcredente, 

Afpettn pur la meritata offefa 

D’ obbrobrj, che a ragion t’ offre il dettino, 
Da tutta Roma a fvergognarti intefa. 

Perchè le donne illuda di Quirino (17) 
Vanno a vedere in ghetto le cafclle , 

E le fcuole a fpazzar con lo ttrafcino? 

Come non han vergogna e quelle e quelle, 
Q nfi il pan fotte di propofizione , (iS) 
Coi puri labbri morder 1 ’ azziinelle ? 1 
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E allori che fi fa circoncifionc , 

Al vietato coltel le luci immote 
Sempre tenere in tutta la funzione ? 

Infieme col R.ibin 1’ ebraiche note 

Gir mormorando in torbida armonia , 

E de’ riti imparar le forme ignote ? 

Quelle per atto ancor di cortesia , 

Se una vergine Ebrea fi fpofa al fine , 

Al talamo le fanno compagnia ; 

E con le proprie mani a lei vicine 
Il velo nuzial non hanno a sdegno 
D’ appuntar colle fpille al rodo crine . 

E forfè ancora, ( oh miniflero indegno ! ) 
Ne i fporchi candelier metton la cera , 
Ch’ ebbe fui fagro altare aureo foftegno . 

Io le avelli una moglie che ogni fera 
Co’ i dolci fcherzi mi guaftalfe il letto, 
Ancorché brutta come una Megera , 

Non foflrirei d’ aver dentro al mio tetto 
Il commercio d’ un fozzo ebreo villano . 
Nè per cafn vorrei brache di ghetto . 

Nell’ arco trionfai (i^>) con dotta mano 
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Scolpirti già del popol d’ Ifraelle 
Le mortali {confitte , o Roma , in yanoj 
Se tutto giorno con ardir ribelle 
Entra altiera la perfida nazione 
De’ tuoi palagi a violar le celle ; 

E le (curi di Tito ha in derilione , 

f 

Come fé ftafle in piè 1 ’ ara fagrata , 

Ed il gran Tempio ancor di Salomone. 
Sol quella in cafa entrar gente malnata 
Si lafci , acciò con zolfo , e calce perta 
Saldi rotto bicchier , conca fpaccata ; 

O con putrido fil la rolea verta 
Venga full’ ora a ricucir di nona , 

Che portanTucca, eUmbricioil dì di fertaj 
O a barattare i piatti di Savona (20) 

Con le fcarpe , e ’l mantel , che Filodeme 
Nella carta poetica imprigiona . 

Se non hai tal bifogno , il capo fcemo 
Rompi, e balzalo pur giù per le fcale , 
Sicché provi infelice il cafo ertremo . 
Egli è ladro, o d’amori empio fenfale , 
Perchè ciò , come dir da tutti inteii , 
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Di razza s\ nefanda è il minor male . 

Ma quello è un vizio, a cui fon pochi intefì* 
E merta forfè a lor che (i perdone , 

Se della flolca Roma il guflo peli. 

Mira con quanto (ludio , e applicazione 
Piena d’ ardor lafcivo il rio penliero , 
Ella fente cantare un vii caftrone ; 

A cui bravo Norcin(zi) con taglio fiero 
Allungò de’ ragazzi i privilegi , 

E rifparmiò la fpefa del barbiero . 

Oh forfennati che noi fiamo ! In pregj 
I danni convertiam della natura , 

E crediam l’ ignominie onori , e fregj ; 

E de i coglion perduti la fventura 
Cotnpenfa con i mufici bisbigli 
Dell’ orecchie il prurito oltre mifura. 

Deh caftrate pur tutti i voliti figli , 

O padri e madri , fe giudizio avete , 

E non curate ornai tanri puntigli . 

Con franca man fu lo fpuntar radete 
Furtivamente le virili infegne, 

Ed i coufiglj miei faggi apprendete . 

•> * 3 
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Così per voi ciafoun fia che s’ impegne, 

E da una birba avrete fenza pelo (22) 
Ricchezze , onori, e nominanze degne. 

Poiché un bel trillo a voi , com’ io difvelo , 
DeU’ambrofia è più dolce di gran tratto. 
Chea Giove porge Ganimede in Cielo. 

Benedetta la mamma , che 1 ’ ha fatto , 
Efclama Nevia,e Lalage, beato 
Quel fen,da cuil’ umor vitale ha tratto. 

E in dir così dal labbro affafcinato 
Dal fuoco di libidine combullo , 

Si fcaglian bacj al fordido cabrato. 

Il marito ciò vede, e fuor del giufto 
In vece di biafmar l’ ingorde voglie , 
Applaude al cor gentil, loda il buon gallo# 

Ma le calze a toccar della tua moglie 
Chinati, o fciocco, e Tentile bagnate 
D’ orina, 0 d’ altro, che da i ren fifciogtie. 

Le donno , credi a me, troppo sfrenate 
Sono in udir, d’ ogni modeftia ignude , 
I fofpiri, le fughe, e le fcappate . 

Ciò non è genio, 0 amore alla virtude, 
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Ma la più fina , e perfida Indurla , 

Che petto effeminato in fe racchiude . 

E pure un di cortoro fenza ingiuria 
Penetra ardito e ftanze , e gabinetti , 

E fe torto non gli aprono , si infuria . 
Con la polve di cipro , e co i riccetti 
Nutre la chioma , e Tempre rti vicino 
Alla Pignora , che gli dà i confetti j 
E fe tnlor fi gioca al tavolino , 

Egli con la fila zampa d’ animale 
Preme il morbido piede , e tenerino ; 
Ancorché fia predente a un atto tale 
Qualche grande , che rerta naufeato 
D’ avere un vii Cailron pernio rivale. 
Odi quello, che Ulpidio ha fopportato 
Sempre con occhj chiufi , ed alla muta, 
E tuttavia lo foffre invendicato ; 

Ebbe avvifo di lui la moglie artuta , 

Guarì non è , che il filo canoro amante 
Egro in letto giacea con febbre acuta: 
E che non puote amor ! corfe anelante 

Difcinto il Peno , e fcarmigliata il crine 
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Senza decoro , come una Baccante (13) 
Quali che fiamma odile alte mine 

Minacciafie in brev 1 ora al Campidoglio, 
E d' efpugnar le mura cittadine ; 

O devadafle con nemico orgoglio 

La bella patria il Vandalo malnato , (14) 
O dovette cader di Roma il foglio ; 
Come fe al padre , o al caro fpofo amato 
Sovra de! collo allor pendette eletto 
La morte a fulminar ferro fpietato : 
Dolce cor mio , dice a , giunta al fuo letto, 
Ma redo muto il labbro , interezzito 
Con le nude mammelle il bianco petto • 
All’ egre membra intanto lo fnarrito 

Spirto richiama , e pofcia il fuo braccìno 
Tocca a fentir fe il polfo è indebolito. 

II vafo delle fecce a capo chino 

Oflerva attenta, or vuol che un brodo beva, 
O prenda di Savoja un bifcottino. 

Or che forbifca , come già foleva , 

Un rodo d’ uovo , o mangi un pero cotto;# 
Or che di latte un fervizial riceva . 


Digitized by Google 



DI SETTATO . 


zi? 

Apre in tanto colui con un gran fiotto 
I Tozzi labbri, ed il boccone offerto 
Prende , come fe fo Ife un pafferotto . 

D' uno ftomaco buono ella è per certo 
Provila , Ulpidio mio , la tua confo rte, 
E non fo come tanto abbia fofferto : 

Perchè chi fopportar collante , e forte 
Giammai potrla la puzza fcelerata 
Delle membra di lui peggio , che morte ? 

Benché in ficcoccia avefiè ancor celata 
Di droghe una bottega , o vi teneffe 
Qualche mummia d' Egitto imbalfama- 

E pur molti vi fon , chilo credelfe ?(ta. ? (2 j) 
Che per quelti animati cacatori 
Hanno le cafe in precipizio meflè ; 

E lifciindo da pirte e Filli , e Glori, 

A caro prezzo compra ogni pitocco 
Lo fprone indegno a si nefandi amori . 

Perchè p ire oggidì cofa da Giucco 
Seguirla pudicizia, e la virtude 
Non fi trova a fpicciar per un bajocco . 

Io non ho voglie in fen tnnt’ afpre e crude, 
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Che dal mondo bandir voglia i diletti. 

Nè un lecito piacere il genio efclude . 
Godete pur , ch*e fiate benedetti , 

Le comedie , nè vada in abbandono 
Il teatro , 1 ’ orcheftra , ed i palchetti : 

Mi contento di ciò ; che quelle Tono 
Di Roma antica le memorie al fine > 

E al popolo fvogtiato io lo perdono . 

M i non pollo {offrir , che ogn' un s’ inchine 
Divoto a oflequiare un vii cafirone , 

Che palTi di modelli 1 il bel confine . 
Quanto mal fa da Muzio (16), e da Nerone 
Chi fenz 1 pel nè pure ha d’ uomo il faggio, 
E la parte farla meglio d’ Adone. (17) 
Non dell’acciaro il fulminante raggio , 
Non le penne , 1 ’ ufbergo , ed il cimiero 
Ripprefenur potranno il perfonaggio , 

Se colui non avendo il culo intiero , 

Nel palleggiar con moti fregolati 
Manda in bordello e maeffade , e impero, 
E che fan tanti cimbali fcordati , 

Delle lire latine oltraggio ed onta , 
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E de’ plettri de’ fecoli palTati ? 

Ma forfè mi dirai , che fempre è pronta 
Di miauette un’ aria , o una corrente, 
Per ricrear la nobiltà più conta . 

Fuor dell’ animo noltro , e della mente , 
Credilo a me che me n’ aweggio adelfo, 
Non v’ è ftabil piacere , e permanente . 
Allor che tu farai da’ vizj oppreflb , 
Vigorofo dalfuol t’ ergi , e procura 
Con la virtù di follevar te Hello . 

Se ciò farai, ti fembrerà fventura 

L’ udir quei Tuoni , e non parran più belle 
Le pallate delizie alla natura. 

D’ un rio , che corre in quelle piagge, e quelle, 
Udrai più volentieri il mormorio, 

E ne’ campi belar le pecorelle . 

Ma dove incauto mi portalle , o Clio ? 
Perdona fe mifchiò , Santo Piltore , 

II ridicolo al ferio il canto mio . 

Qui non in’ accefe il gloriofo ardore 

Per te , benché i miei foglj , e non invana 

Segui del nome tuo 1’ almo fplendorc . 
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Già corona più bella al crin Covrano 
Tefle la Mula , e del tuo merco il grido 
Volar tarò dall’ Indo al Mauriziano ; 

E d’ Ippocrene fui fiorito lido 
Meco ogni cigno ti dirà beato , 
Magnanimo , innocente , e giufto , e fido. 

Anzi gadran quei carmi il bel primato 
Del biondo Apollo fra lo (tuoi feguace 
Nel l'ecolo venturo , e nel pattato . 

Così Rullo , e il Grecaftro contumace (z&)> 
E Labeon con gli altri farifei 
Lafcin le mufc mie vivere in pace , 

Nè fi fpartin fra loro i veri! miei . 





ANNOTAZIONI 

> 

ALLA SATIRA DECIMA SESTA. 

(») Prima del 1692. la Curia Romana 
era Iparfa in più luoghi della Citta non fen- 
%a grave incoinolo dei Clienti , e dei Procu- 
ratori , che dovevano andare qua e là a tro- 
vare i Giudici per trattare le caufe che fi agi- 
tavano ; quando Innocenpo XII. affine di 
provve l ere a queflo univerfal difordme fece 
terminare il granliofo palajjo incominciato 
già a fabbricarfi dalla cafa Ludovifi , e lo 
de/linà per abitazione e tribunale dei Giudi- 
ci di quella Ruota . Quejlo pubblico p r owe- 
dimen’o diede occajione a Settano di fa iv ere 
la Ce di cefi ma Satira , nella quale dalle lodi 
del Pontefice puff a a deplorare varj abufi del 
fuo tempo , che meritavano di ejj'ere ripara- 
ti e corretti . Si ferve egli in principio , f eb- 
bene con abra allufione ,del penfierodi quell ' 
ingegnofo Dijlico d' incerto autore fatto per 
V antica cafa di Nerone detta da lui tranfito- 
ria , che occupava una gran parte della Cit- 
tà dal palaqzo fino all' Efquilino . 

» Roma domiti fiet : Vejos migrate , Qui- 
ri‘es , 

» Si non et Vejos occupat ifia domus. 



(z) Nelle abitazioni di coloro che ave- 
vano trionfato fi appen levano le fpoglie dei 
nemici . Virgilio defcrivendo la reggia di 
Latino Kn. ìib. VII. 

u Multarne praeterea facrii in pofiibut 
arma , 

» Captivi pendent currui , curvaeqtte fe- 
direi , 

u Et cri/lae capitwn , et portarum ingen- 
ua claujlra , 

» Spiculaqtie clypeiqus , ereptaque rofira 
carimi . 

Qui il Poeta intende delle fpoglie navali , 
che anticamente vedevanfi nel Foro Romano , 
e nella L'afa di Agrippa in memoria della 
battaglia di Aj ; o ( oggi Capo Figaio città e 
promontorio in Epiro ) , in cui col fio fuocero 
Augufio vinfe Cleopatra e Marc' Antonio . 

(j) Temi figlia del Cielo e della Terra 
tenuta dagli antichi per la Dea della giu - 
fii{ia . 

(■ qj Spo r tula fi diceva anticamente una 
certa fomma di denaro, e molte volte anco- 
ra un regalo di cibi , che i grandi di Roma 
facevano a coloro, i quali la mattina li cor- 
teggiavano , in vece di tenerli a pranzo , ap- 
punto perchè fi cojlumava portarlo in alcune 
piccole [porte . Giovenale Sat. IH. 

o Nonne videi quanto celebretur fportula 
finn» J 
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In oggi fi chiama con qnefio nona una mer- 
cede, che vien data al Giudice dopo di avere 
pronunciata una fenten^a . 

(5) E l’ ombrelli portava , eri il Deci- 
no • Sogliono in Roma le perfine di rango 
andare accompagnate da un fervitore che 
le precede con un' ombrella di feta per pa- 
rarli al bi fogno 0 l' acqua , 0 il fole ; e dal 
più vecchio della famiglia che fi chiama il 
Decano , il quale ha l' incombenfa di avvi- 
fare il padrone del cognome e della condi- 
zione di chi s' incontra con lui per la Jira- 
da , a finché nel dare 0 rendere il fallito 
pofa e fattamente 0 fervore le leggi deli’ 
urbanità , fi non vuol dirft piuttojlo l' eti- 
chetta della nobiltà, e della corte. 

(6) La Clementina , corpo di C ofiitufioni 
E cele lìafiche che porta il nome dal Pontefi- 
ce Clemente V. fuo collettore . Qui però fi 
prende per tutto il Gius Canonico , come le 
dodici Tavole per tutto il Gius civile . 

(y) Stanje Queftorie , cioè la Dogana . 
Varj erano i Quefiori prefo i Romani : al- 
cuni tenevano regifiro del denaro rifcojjo dai 
beni del pubblico , ed erano come Camarlin- 
ghi , 0 Teforieri ; altri invigilavano fopra 
i pubblici delitti , e chiamavanfi Giudici 
Criminali . 

(•&) Che fa quali di travi antemurale • 
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Allude Settano al coflume di porre nel 
capi delle jlradeche fi lafiricano certi rafirel- 
li di legno , i quali impedifiono il pajj'o , 
affinchè non firn interrotto il lavoro , o piut- 
tofio acciocché la calcina poffa far prefa etc. 
Avveniva forfè ai tempi deli' Autore che 
quefie frode fi teneffero chiufe più di quel 
che farebbe fiato neceffario , onde dice che 
un tal provvedimento è molte volte nojofit 
ed incomodo . 

(<) ) Priapo Dio degli orti . Tale era ap- 
parfo più t olte il Poeta , a cui era toccato 
avere addoff'o dell' erbe ed altre fimili lor- 
dure , che venivano gettate impunemente dal- 
le finefire nella firada . 

(io) Sono molto ricercati i cavalli di 
Regno , cioè di Napoli, che vengono di Terra 
di Lavoro , e quelli di Polenta detti comu- 
nemente ginetti di Spagna . 

(ti) Scherma il Poeta fulla parola Bire- 
no per alludere ai Birri nome comune degli 
■efecuton di giufiijia . 

(12) Arifiarco Grammatico di Aleffan- 
dria così fevero nel cenfurare Omero , e cosi 
arrogante , che ne cancellava e correggeva 
i verfi a capriccio. Quindi Arifiarchi fi chia- 
mano i critici troppo rigo-ofi degli altrui 
fritti . 

(ij) Non può negarfi a Settano la bella 
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gloria ,di cui egli con tutta ragione fa pom- 
pa , di non elferfe cioè Infoiato abbagliare 
dallo fpiri’o di ambizione e di amo r proprio t 
in pale far fi per awo-e delle Satire , le qutli 
gli avrebbero giujlamenre meritato gli uni - 
verfali applcufi di una Roma . Egli però fu 
si gelofo in occultare il fuo nome , che per- 
fino cento anni dopo fi è dubitato di poterle 
ad altri attribuire . 

(74) Bione : abbiamo piò volte avvertito 
ejfere quejlo un nome fantafiico prefo dal 
Gravina nella pubblicatone di un fuo opuf- 
eolo . 

(15) Imeneo figlio di Bacco e di Venere 
Dio del Matrimonio , che fi rapprefer.ta dai 
Poeti con una fiaccola acce fa in mano , 
perchè con delle fiaccole accefe cojlumavafi 
anticamente di accompagnare le novelle 
fpofe . - -- . 

(16) Idttmea per Ebrea dalpaefe di que- 
jlo nome Jìtuato tra la Giudea , 1 ‘ Arabia , 
e l' Egitto . 

(<7) Donne di Quirino , cioè di Roma da 
Quirino cognome di Romolo fuo fondatore . 
Sono diverfe le opinioni degli eruditi intor- 
no all' Etimologìa di quejlo vocabolo ; ma 
la più probabile è quella che lo fa derivare 
da Curim 0 Quitim , che nel linguaggi e 
dei Sabini Jignificava afia , arme folita 
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portarfi contìnuamente da Romolo . Ovidio 
ce ne ha lafciata la deferitone nel fecondo 
dei Fafii . 

» Proximn lux vacua ejl ; at tertia dieta 
Quirino ; 

» Qui tenet hoc nomea , Romulus an- 
te flit . 

» Sive quei hajla Quitis prifeis ejl dieta 
Sabinis : 

» Beilieus a telo venit in afra Deus . 

» Sii e fuo regi nomea pofuere Quirite! t 

» Seu quia Romanie junxcrat ille Cures. 

(18) Quid il p.in foflè di propofizioue . 
Dodici erano i pani di propofifone che Id- 
dio aveva ingiunto agl' Ifraeliti di colloca- 
re in due ordini di fei pani per ciafcheduno 
fopra una tavola dirimpetto all’ altare dei 
profumi ; e rinnuovavanfi dai Sacerdoti ogni 
fettimetna . Si chiamavano di propojìfone , 
perchè erano fempre efpojti nel tabernacolo 
alla prefenja del Signore . 

(ip) In Campo Faccino effe ancora il 
magnifico arco trionfale di Tito , in cui fi 
vede fi colpita la prefa di Gerufalemme , ed 
il trafporto delle più ricche fpoglie degli 
Ebrei , e principalmente dell'Arca e del Can- 
delabro . 

(-20) Sono foliti in Roma gli Ebrei di 
portare in giro certi piatti di terra dipinti 
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che (ì fabbricano in $ avana città nella Riviera 
Occidentale di Genova , i quali Ji danno da 
loro in baratto di panni , e di altra robba. 
vecchia ed ufata . 

(z) Sorcino , vale a dire oriundo di 
Norcia città dell' Umbria , d' onde vengono 
perlopiù coloro che efercitano l ' arte di ca- 
brare , e di efeguire altre operazioni di funil 
genere . 

( 22 ) Avea già Salvator Rofa molto pri- 
ma di Settano deplorato i vijj del fecolo 
rif petto alla Mmjica , ed ai fuoi profejfori : 
Sat. 1. 

» Mufica mia , non fo fe sì molejli 
Come fon ora i profejfori tuoi , 

Eran già quei martelli , onde nafcefii. 

» Tu ferina coltre ne venifii a noi ; 

E fe adejO’o ne vai piena d' errori , 

E perchè capitata in man de' buoi . 

» Eppure a quejli fol fi fan gli onori : 
Quefii cercati fon da tefie efperte , 

E pronti a' cenni lor fanno i te fori . 

» Quefii trovati per tutto /’ ampie offerte, 
Gli fiipendj , i falarj a m in baciata, 
Erarj , frigni , e guardarobe aperte, 

(2j) Senza decoro come una Biccante. 
Baccanti erano chiamate le facerdotejfe di 
Bacco , le quali nei facrifìjj detti Orgia, che 
fi facevano ogni tre anni in fuo onore nei monti 
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vicini a Tebe , con alcuni baffoni in mano ri- 
coperti di ellera , con urli e folti ffraordinarj 
celebravano da infuriate le fejle di quella 
divinità . 

( 24 ) Vandali , popoli Settentrionali che 
anticamente abitavano la Germania fulla 
/piaggia del mar Baltico , celebri per la lor 
ferocia . 

(15) Mummia , cadavere umano imbai - 
/amato e diffeccaro /otterrà ; e talora si 
prende anche per 1' ijleff’i compojifione degli 
aromi che fervono a conferiamo incorrotto. Le 
prime mummie furono cavate dai fepolcri di 
Egitto , dove fino dai più remoti tempi fi 
praticava quefi' ufo con i cadaveri dei Re e 
dei perfonaggi più dijlinti . 

( 16) Mufio fatnofo Cavaliere Romano 
che alla prefenja di PorCenna Re di Etru- 
ria ebbe il coraggio di abbruciarfi la mano 
defira in pena , come egli diceva , di aver 
sbagliato il colpo nell' uccidere in vece di 
quel Monarca uno dei fuoi minifiri . Quindi 
fu denominato Scevola , cioè mancino , per 
eJJ'ergli refiato folamente l' ufo della fi- 
nifira . 

(27) Adone figliuolo di Cinara re diCipro 
celebre per i Juoi amori con V enere , che 
mentre cacciava fui monte Ida fu uccifo da. 
un cinghiale . 



( ìS ) Grecnftro , tioè FiloJemo natii» 
di Calabria parte già della Magna Grecia . 
Labeone , l' Abb. Paolo della Stufa Fioren- 
tino , fautore del Gravina , e nemico di Set- 
tario egualmente che Rullo , di cui più lolle 
abbiamo fatto parola . 
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SATIRA DEC1MASETTI MA. 

f* ilodemo , Bion , (0 c h’ io non faprei 
Qual ti chiamar , fe muti nome ogn’ ora , 
Opico, Giano, o quel che Diavol Tei; 

' Più non temer la sferza mia fonora , 

E precettor del cunno virginale , 

Le Greche merci tue fpaccia in buon’ora. 
Per guadagnar la quota menlùale 
Ben dovuta al recondito alfabeto , 

Che infegni con pofleflb rmgiftrale ; 
Forfè un prefciutto avrai rancido , e vieto, 
Dicci fiafclii di vili di Torbe , o pefco , 

E un caprettin d’un annoda Corneto : 
Quello può fol col dente fuo cagnefco 
Un vii togato , che fi muor di fame , 
Dalle mani (frappar d’un Romanefco • 
Lecito ti farà col labbro infame 
In avvenir , calata la vificra , 
Mormorando fazio* le ingorde brame; 
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Impune ancor potrai con buona cera, 

•Per mantener la confitela ufanza , 
Gabbare i Santi , e coglionar la fiera ; 

E permefi'o ti fia nell’ adunanza 

Di dame c cavalicr , garrulo , audace 
Predicare il digiuno a piena panza . 

Ch’ io già del mio furor fpenta ho la face, 
E fi tnche di fchernirti a tutte 1’ ore , 

Già le rifate mie ti fer la pace . 

Strano di genio io fon , vario d’umore, 

E lafciando ogni cura , in dii giocondo 
Vuol la mia inufa favellar d’ Amore . 
Che da critico auflero , ed iracondo 

Io far dovrò , c a nofiri di fi vede , (do. 
ChediPorzie,(j)tI.ucrezie è pieno il moli- 
li bel candor, P integrità , la fede , 

O abitator della Città di Marte , 

Ne’ vofiri liminari ha fi fio j! piede; 

E dell’ atro livor , che a parte a parte 
Spefio mordendo altrui tocca fui vivo , 
Vana farà per lacerarvi ogn’ arte. 

AI fozzo ardor d’ impure fiamme è fchito 



140 


SATIRA XVII. 


Un grande e nobil core, e pre ne folo 
Vili piume 1’ adultero lifcivo . 

Ma Nemifilla allo sb ubato Ittiolo 

Ha genio intinto, e fuord’ ogni mifura 
Ama perduta con tormento , e duolo ; 

Quei , che ad onta del tempo hanno a ventura 
La gioventù molt’ anni , e che non vuole 
Uomini il luflb , e donne la natura j 

Quei più delle forelle , e le figliuole , 

Piu di mille mariti , e forfè ancora 
Più dell’ anima ideila apprezzar fuole . 

Ma che gloria , che vanto acquifta allora 
Spofa gentil , che fa ballare i diti, 

E come cantatrice allor s’ onora ? 

Godete pure , o femplici mariti , 

Che d’un altro sì bel gl’ influiti adoro , 
Ed unite ancor quello a i pregj aviti . 

Sfidan già i canti del celelte coro 

Le voltre mogli , e con leggiadra mano 
Slerzan le corde all’ ebano fonoro . 

Temea ne’ tempi and iti , e non invano, 
Mufica donna il rigido Pretore , [ 3 ] 
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• E l’afpre verghe del Littor Romano . 

Quindi era lungi ogni venal fragore 
Dal tefto augufto, e folto voce appena 
S’ udivan mormorar note canore . 

Ora impara i concenti di Sirena ( 4 ) 

Dal maertro la figlia di Torquato , 

E canta da per tutto a bocca piena . 

Così chi infegna a far più d’ un peccato 
Con quel, che uccide i cor, placido incanto, 
In vece di punirfi è ben pagato . 

Ed ella giunta alle fue nozze intanto 
Parteggiando la man l’ eburneo tallo, 
Mette a conto di dote il fuono c ’l canto. 

Sii benedetta pur , grida con fallo 

La madre , e ’l genitor , che tende 1’ amo 
A gli amici , e la loda a tutto parto . 

Quali fu frigio lin con bel ricamo 

Trapunto averte in varia foggia , e bella 
Con ago feritore augello , e ramo . 

In tanto poi la mifera donzella 

Da tiepidetto umor bagnar fi fente , 

Che parta la camicia, e la gonnella . 

L 
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E fenza eh’ altri il vegga , ella fovente . 
Patifce oimè dal muflcal prurito 
Con fecreto fallir ltupro innocente. 

Così con nuovo modo , e più fpedito 
Fa fpelìo la libidine del canto ' 

Ciò che doveva quella del marito . 

La giovanile etade ha in fe cotanto 

D’ accefo ardor , che balla a porla in furia, 
E porta per brugiar la paglia accanto . 

Ond’ è chea mio parer le fate ingiuria, 
Qual or dall’ arte al vofiro fangue accenfo 
Mendicate il fomento alla luffùria . 

Credete a me , che pur fon un melenfo , 
Nulla più di queir arie veleoofe 
Rifcalda i reni , e fa fvegliare il fenfo . 

Chi le fpente infiammar voglie amorofe 
Non fentirafli nell’ udir sì fpeflo : 

Mio ben , mia vita , con mill’ altre cofc? 

Crede ogn’ un , che ciò fia detto a fe Hello 
Le bra ne ad allettar ,che facilmente 
Si crede a chi m’ adula anch’ in me ftefTo. 

Ciafcuno in fatti ricrear fi lente 
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S’ avvien ,che bello e ricco a lui fi dica , 
E che mai non murò pelo, nè dente. 

Se contiffe 1’ etade ancor più antica 
Di Barro , e ave(Te men denari ancora 
D’ Orto , e fuffe più brutto di Nafica . 
Vorrei piu torto , che dal certo fuora 
Mandarti Albina una correggia eletta , 

E che a far rutti andarti dietro un’ ora. 
Che udir la voce tua , benché perfetta , 
Cantare un’aria or tutta gioja , or mcrta , 
E fentirti fonar la girometta . 

Ptrchè il fragor del ventre non molerta 
Altri che il nafo , e quel cattivo odore 
Nè men giunge ad offendere la tetta ; 
Ma fe tu canti , di morrai pallore 
Si tingono le gote , e fenza aita 
Rerta l’abna trafitta , e quali muore . 
Chi vuol ferbarfi lungo tempo in vita , 

Nè azzardarli a morir d’ un fveniinento, 
Fugga pur di quà lungi alla fpedita . 
Qui fi muor fenza febre , e in un momento 

Al canto di Sirena , e fuon di cetra 
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All’ Inferno fi va per complimento . 

Ma sì dolce languir da molti impetra 
Fervide brame , ed in udir cantare 
La bella Diva più d’un cor s’impetra . 
Io più ne temo allor,che maneggiare 
Le veggio il bn fibiotto maledetto , 
Quando alla riffa ini convien giocare} 

E che per me qual’ ora i dadi getto , 

Vedo quell’ affo perfido , e nefando 
Tutto vuotarmi il borfellin di netto . 
Oppure allor che vanno ragionando 
Di mode non più vifie , e da Parigi 
Afpettan la pupazza ( 5 ) fcfpirando : 

Ad efia fanno ogn’ or fudditi , e ligj 
I lor voleri , e prendono da quella 
Per ornarfi la norma , ed i vefiigj . 

Non v’ è alcuna sì ardita , che la tefta 
Di quella all’ ufo accomodar non voglia, 
E fregiarli anch’ il crine, il fen, la creila. 
Quella con 1’ aureo cinto in fu la fpoglia 
Segna i confini al bullo , ed alla gonna , 
Ed il ferico manto in gruppi avvoglia . 
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Quella benché talor fia madre , e nonna , 
Vuol divifa ponsò , gialla , e turchina , 
Come fe folle putta , e non madonna . 

Che fe di rodo velie Proculina , 

E contro P ufo altrui s’ orna , e s’ addobba, 
La burlan dalla fera alla mattina ; 

Ch’ è un’ anticaglia della guardarobba 

- Spacciano , e diceli al marito a un tratto, 
Quali facefli al fin la buona robba . 

Ma v’ è di piò ; sì grande il lufl'o è fatto , 
Che d’ ogni onore oggi una donna è priva, 
Se incafa fua non ha lo fcarabatto . 

T utte di cedro , o radica d’ oliva 
Vogliono 1’ arca di crilìalli ornata 
Delle camere loro in profpettiva . 

Si lavorano addefi'o alla giornata 
Di quelle bagattelle in guife tante , 

Ch’in Roma ogni bottega è affaccendata. 

Ivi miro al fuo piè le fpume infrante , 

Stendere un Fauno (<5) le dorate braccia, 
E gli omeri curar nervuto Atlante ; 

Qui gemino Triton , che iulìemc allaccia 
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Con vngo amplefTole ritorte code; 

Là una Sirena, che dal mar s’ affaccia. 

Ma poiché 1’ occhio tuo cotanto gode, 
Entro dell’ aureo fcrigno il guardo getta f 
E cofe vi vedrai , che mcrtan lode . 

Ecco un vafello di fin’ ambra eletta, 

Di puro argento una cele/te sfera , 

E in piccol gufcio una battaglia ftretta. 

I vali ancor di nobil creta Ibera 

Che donna Ifpana fiiol mangiar tal’ otta , 
Perchè difcopra amor pallida cera. 

Qui vedrai le figure del Callotta 
Muoverti a rifo co’ lor gefli , e poi 
E gobbi , e nani , e caramogi in frotta. 

Le carrozze vi fono a quattro , e doi, 

Che ingannano la villa alle perfone, 

E cogli aratri ancor piccoli buoi . 

Di bianco marmo là vedrai Chitone, (7) 
Che educa Achille, e quivi addormentato 
In grembo di Ciprigna il vago Adone.(fj) 

Perchè picciolo è si , tutto è prezzato : 

Qui fpicca dell’ artefice il talento , 
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E il gran valor alla fatiga è dato . 

Ma quanto corta mai di puro argento 
Lama fonile , ed una piaftra d’ oro 
Formata in volti , ed in minuto armento ! 

Odo che nulla mi rifpondi. Io moro , 

Se non mi dici , come può riulcire 
Il cavar fenza fpefa un tal teforo . 

Sol che una notte Itia fenza dormire 
Quintilla , e a dar di nafo alla feggetta 
L’ orbo Efculapio fuo (9) faccia venire ; 

La turba degli amanti ecco s’ affretta 
I regali a portar con diligenza , 

Che han più virtù di qualfifia ricetta . 

Si dona in fegno di benevolenza 

Steccadenti , cortei , guanti , e corone , 
Ol io , biacca , manteca , e quinteffenza . 

Se fopragiunge poi nuova acceflione , 

Si mandan le manig'ie,ove tre impront£ 
Veggo d’ Antinoo , ( 1 o) e fette di Nerone. 

• Cosi la man , che si bei pregj , e conti 
In fe ritiene, ognor vantali altera 

Tanti Cefari avere al cenno pronti . 
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Dona ciafcun fecondo la fua sfera : 

I vali della Cina il ricco dona , 

E il povero , che ha fcarfa la maniera , 

Le chicchere di Ripa, e di Savona ; 

II legilta le borfe , e lo ftudente 
Una lucerna antica alla matrona . 

Così procura ogn’ un comunemente 
Con i doni vie più che con parole 
L’ amica rallegrar convalefcente . 

Crefce intanto la caffa , e non fon fole , 
Con regali che ufurpafi il desìo 
D’ una febbre, che vien quando fi. vuole. 
Ma non v’ è miglior modo al parer mio 
Per empiere lo fcrigno in fanta pace , 

Che d’ un volto leggiadro il bel natio . 
Che fe Lalage poi del tempo edace 
Prova il rigor , nè più le vola intorno 
Il faretrato arder colla fua face , 

Benché la febre acuta abbia ogni giorno, 

E fia quali vicina al cataletto , 

Non capitan regali in quel contorno} 
Non fi vede di bofl'o un cavalletto 
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o d* un pirtacchio il mifero guadagno , 

O quattro vali almen di fiponetto . 

E quindi i forci poi fenza fparagno 
Rodono i fcrigni polverofi , e tende 
Ivi alle mofche le fue reti il ragno . 

Godi pur dunque a barba di chi fpende 
Tu , che dal Ciel fortifli la ventura 
Di moglie aver, che col fuo volto accende. 
Tira d’ efca sì dolce allapaftura 

L’ incauti pefci , ed i più grofli ancora 
Fin che in ella il bel fior degli anni dura. 
Non afpettire, o fciocco , all’ultim’ ora ; 
Che tutte di donar paffin le voglie 
Torto che manca il volto , e fi fcolora . 
Sol quattro meli più eh’ abbia tua moglie, 
Di tanti amici nè pur un vedrai , 

Che più venga a picchiar alle tue foglie . 
Dimmi, infelice , allora e che farai ? 

La carrozza a comprar da gire in volta 
Il più grolfo poder vender dovrai . 

E per feuffi 1 , e manto più d' una volta , 
Se vuoi che polla in ogni luogo andare, 
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Non biderà d’ un anno la raccolta. 

Se a Torfanguigna (n)alcun vorrà pallare. 
Ed in bottega entrar di quel Francefe, 
Ove le merci fon più nuove, e rare; 

Sol ne’ libri vedrai di ciafcun mefe 

Col nome della moglie, ed io non mento, 
Segnati i foglj , e le partite accefe. 

Dal primo di Gennar feudi dugento 
D ve pagar Fauftina ,ed altrettanti 
D’ Agollo , e ciò per drappi e finimento. 

Cosi tutti i giornali de’ mercanti 
E npie la donna fola , ed il garzone 
Spello a dito la mollra a tanti e tanti; 

Finché le manda poi la citazione , 

Che fcritta cosi mal mette la vi da 
Del povero marito in confufione . 

Tollo di cafa chiamali il legida , 

Che introduca il giudizio , e veda intanto 
Se la cautela d’ Angelo (n) gli aflilta. 

Mi fenza più cercar tanto , nè quinto, 

Li arazzi, i quadrile i vali anche d’argento 
Con la credenza vendonfi all’ incanto . 
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Che vergogni, che rabbia, allor eh’ io Tento 
Dir: crefco dieci feudi all’ oblatore ; 
Non bilia , dice 1’ altro , aggiungo cento; 
E fui tappeto la candela muore : (i j) 
Guarditi pur da forre cosi fiera 
Dell’ albero Trojm germe migliore . 

E fe non vuoi eh’ il patrimonio pera , 
Cerca per quanto a te cara è la vita 
I momenti fcampar di quella cera . 

Non vedi , com’cgn’or femina ardita 
Tutto feco in trionfo il lulTo porta, 

E già dà fondo alla ricchezza avita ? 

M ira come fui capo ella trafporta 

L’ erario intier, eh’ il vento invido fcuote, 
E colle vele fue naufragio apporta ? 

Se tutto P Eritreo non le percuote 

Le belle orecchie,par che l’ abbia a fdegno 
E le pende dal fen tutta la dote . 

\ 

Avrebbe di forbir anche il difegno 
L’ Egizia perla , fe le Ila perineffo, 

Ed ebri a un rutto vomitare un Regno. 

La fete feminil giunta è all’ eccedo , 
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E i! nodro mondo s’ affatica invano 
Le brame a fatollar del molle fedo . 

Già dall Indico lido , e ’l Mauritano 

Giungon ventagli in fin di carta (traccia f 
Che fi pagano un occhio , ed una mano . 

E fol perchè a fatica un li procaccia , 

E Avendoti sì cari, immantinente 
Gran quantità per tutto fe ne fpaccia . 

Se nvvien poi lor,ch’ un drappo fi prefente» 
Che da fpola Romana fu teffuto , 

Dicon eh’ è dozzinale , e non vai niente . 

Anzi che 1’ oro ideilo è vii tenuto, 

Se di Francia il broccato preziofo r 
O d’ Inghilterra ancor non è venuto . 

Or va il mondo così : fpazza fadofo 
Strafcico olrramontano.il pavimento , 

Che di cotanto onor va gloriofo. 

Quindi feguìta poi da più di cento 

Folli arnitor fovra il coturno alzata [14] 
Crefce picciola donna in un momento . 

Con nadri , e vel di mitra incoronata - 
Cerca le moli alzar fui capo altero , 
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Onde 1’ altrui beltà redi atterrata . 

Ma fe donna fimil tolto il cimiero 
Talor nel letto nuzial fi pofa , 

Non è dell’ uomo il godimento intiero . 

Perché al marito allor la bella fpofa 
Appena la metà ftringer fi latta , 

Se una gran parte fe ne ferba afcofa 

Nel canterano , e 1* altra nella catta , 

Una parte ne Ila dalle fcuffiare , 

Che diletta la villa di chi patta ; 

O in caneftri , che ogn’ un la può toccare, 
E dorme il volto fuo nell’alberello 
Colle tante mefture a lei sì care. 

Deh bacia il vifo si leggiadro , e bello 
Della moglie diletta , o mio Torquato , 
Ma la moglie è lontana in fu ’l vagello . 

Sbarcar tu la vedrai , quando approdato 
Sarà il Batavo legno a’ noflri lidi , 

E dalle allor un caro ampleflo amato ; 

Quel legno , ohimè , che tante volte io vidi 
Carco , o donna crudel , de’ fatti tuoi , 
Ma più delle mie fiamme , onde m' uccidi. 
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Ma fe veder la tua conforte vuoi, 

Devi affettare ancor 1 ’ imbiancatora , 
Che la venga a lifciar co’ ferri fuoi ; 

L’ ancella , che il fegreto non ignora , 

Lo fpecchio configger di donna amante , 
E per ultimo poi la pelatura . 

Se di ciò nulla manca , il bel fembiant* 
Forfè ravviferai della tua moglie , 

Benché ogn'or varia tante volte e tante. 

E fe la feda vien , mutando voglie 
A mutar nuova faccia ella non pena , 

E cangiando il pender cangia le fpoglie . 

Col volto ideilo , con cui fiede a cena , 
Uncjua non dorme , e in fogge pellegrine 
Quafi ogni giorno fa mutar la (cena . 

Così con tante fue figure al fine 

Solo una moglie in croce ornai fi pone , 
Come foiTe uno duol di concubine . 

Per Dio, lo dello Eraclito, (15) e Catone 
Ritener non potrebbon le rifate 
In veder tante nobili matrone 

Col minio , e colla creta invetriate j 
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Sicché Ro^ia è di ftucco per ufanza , 

E fin le donne fono intonacate . 

Prima delgrand’Apelle(iC) a una fembianzn 
Sol la lingua mancava; or la pittura 
Pirla, e li muove , e le ve tutte avanza . 
Anzi di morte ancor fcnza cenfura 
Ella li betta e ride, e fe il dettino 
Vuol chelbccomba all’u'tima fventura , 
In abito pompofo e pellegrino 

Con rubiconde gote entra 1 * avello , 

Come fe andafle a uozze, ed al fettino* 
Spofe infelici , a cui per zel favello , 

Sì vano ajuto il mendicar dall* arte 
È ingiuria troppt^gnnde al vottro bello. 
Perciò fon neri i denti , ed ogni parte 
Spira vecchiezza, il fiato è puzzolente, 

E con più fretta gioventù li parte . 

Pria di veder mal concia , e negligente 
Una donna , che forga alior di letto, 

Più torto in fra Ruffino impertinente (17) 
Yorrei fcontrarmi , 0 in un Rabin di Ghetto, 
O con Burro (iS) a parlar della iu a cacca, 
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O in quel gran nafo( t 9) per cullode eletto } 

Vedrelli un vifo, che non vale un acca , 
Guance pendenti in giù , pelle canina , 
Certe zinne, che pajono di vacca ; 

Un color , eh’ alla marcia s’ avvicina 
Anche più infetti , e fi nile alla cera y 
Che non purgò (zo] l’Adriaca marina . 

Che dirò della fronte menzognera , 

Quando con chioma adultera , e fittizia 
Io la veggo adornar mattina e fera? 

Crin venuto di Fiandra , o di Galizia , 

Ch’ ebbe in capo una donna del peccato, 
O la moglie del mallro di giuftizia . 

Quello dunque è quel £rin privilegiato , 
Che chiamano i Poeti oro mtìo, (11) 

E tal volta del fol raggio filato ? 

Quelli i lacci del mifero cor mio , 

Di Febo li fplendori orientali, 

Le catene che legano il desìo ? 

Sete tutti una gabbia d’ animali , 

Senza tanto impegnarvi un’altra volta , 
O Poeti , mettetevi gli occhiali . 
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Oh noftra umanità femplice , e (tolta I 
Amiam cofa si vile , che dovr'u 
In putrida fontina effer fepolta . 

Pur tollerar fors' anco fi potrìa 
Una donna , che vuol della natura 
I difetti emendar con leggiadria; 

Ma dico il vero , che mi fan paura 
Le tante mofche, pulci, e fcarabei , 

Che di baciarvi il vifo han la ventura . 

Sulle guance , e fui labbro io non faprei 
Che fan quelli animali , e come vuole 
Una donna piacer con tanti nei . 

Dite , da quanto in qua fporcar fi fuole 
Un gentil volto per parer più bello , 
Forfè ha bifogno delle macchie il Sole ? 

Dell’ atTronto alla morte io me n’ appello , 

E veggo tali moftri andar d’ intorno 
A i cadaveri fol dentro l’ avello . 

E voi , che aprite ancor d’ un si bel giorno 
Gli occhj alla cara luce , non vorrete 
Fugar queft’ ombre dal bel vifo adorno i 

Orrido genio, o belle dame , avete, 
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E non paghe di ciò le tempia , e ’1 crine 
Di ferpenti , e fcorpioni ornar volete . 

Legan le trecce code viperine , 

Ed un drago fcolpito in adamante 
Del bel collo, e del fen guarda il confine. 

Un’ idra nel zaffiro lampeggiante 
Fingete , ed in fìneraldo effigiate 
Sul’ capo altier lueerta tremolante . 

Eh via di nardo fol la teda ornate , 

E rofa mattutina il crin v’ infiori , 

Se di vera beltà 1’ onor bramate. 

Ma chi non fa , che 1’ alito de’ fiori 
Lo /fornico gentil fuol’ aborrire, 

Nè il voftro nafo può patirgli odori? 

Quintilla un dì con Cinzia ebbe a morire* 
Che ad uni proceflion 1' aura odorofa 
D' incenfo , e mirra non potea foffrire . 

E quindi è poi che a donna , che fia fpofa , 
Il conforzio de 1 numi ancora nuoce , 

E fe mai viene al tempio , entra ritrofa . 

In fol minre il fumo alza la voce , 

E fe vede il turribol da lontano , 
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Sen fogge conte il Diivol dalla Croce . 
Se avvien che feda mai per cafo Urano 
Vicino ad una donna maritata 
Un cavalier,che d’ambra ha guanti in mano. 
Grida torto , che pare fpiritata : 

Va’ fuori , o temerario, io manco , io moro, 
E fento che la madre è già sdegnata ; 
Ecco mi manca il fiato , e mi fcoloro , 
Bignatemi le nari coll’ aceto , 

E la ruta portate per rirtoro . 

Così fenz’ indugiar farti il decreto , 

Che fi bruci una gran rifma di carta , 
Onde fuggì quell’ alito indifcreto : 

E la donzella tanti foglj fquarta , 

In fin che poi del contumace odore 
Anche il leggier fofpetto al fin ne parta* 
Oh fe avete cervel , voi che d’ amore 

Seguaci fete , in vece d’ ambra, e mufc# 
Sterco di can portate a tutte l’ore . 

Per nafo tal si delicato, e brufco 

Le coregge di Burro in quinteflenza t 
E i due rottorj putridi di Fufco. 
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Quefl’ è quel che a lei piace , e con pazienza 
È forza di fentir , che biafina ardita 
Di Pompeo (zx) la florida credenza . 

Ma farebbe una cofa non più udita , 

Se una femmina poi dicefle il vero 
Sol’ una volta in tempo di fua vita ; 
Quella fe mai s’ appreffa a quel fentiero , 
Ove in fiume fi fuol da un carrettone 
L’ efcremento gettar più fozzo e nero ; 
O s’ incontri a pattar per un cantone, 

In cui dipinti fon filila muraglia 
I fegni della noftra Redenzione , 

Che non badano a far , che la canaglia 
Le velìigia adorate della vita 
Con rio fetente ad imbrattar non vaglia 
Volge altrove lo fguardo , e infaftidita 
Cavando dalla tafca il fazzoletto, 

Si ftringe le narici colle dita . 

Ella non ha a fuo luogo l’intelletto, 

E feco pugna , e in una fletta cofa 
Mollra vario piacer , contrario affetto . 
E quel eh* è più , non fol giovane fpofii 
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Di leggerezza dà fegni cotanti , 

Ma lina vecchia perfin grima e bavofa , 
Una vecchia , che già co’ piè tremanti 
Picchia a! fepolcro, e eh’ avrà vitto almeno 
Di qui a poco volar tre Anni Santi, (ij) 
Quella le ben di rughe il volto ha pieno , 

, E dal crin mottra i fecoli pendenti , 

Vuol far per forza intumidire il feno. 
Tutti li pone in capo i finimenti 
Delle più giovinette , e fra le belle 
Porta feuflia , mnntò, vezzo , ependenti . 
E a palleggiare andando con 1 ’ ancelle 
Sull’ Efquilino, o ’l Viminale, (14) affetta 
Quel male , che patifeon le zittelle. 

Or dice , eh’ è oppilata , e che si Oretta 
Andar non può col butto, e che fra poco 
Il caro mefe delle purghe afpetta . 

Se, un frutto acerbo vede in qualche loco, 
Totto fi mette a fofpirar vogiiofa , 

E toccar non fi vuol molto , nè poco. 
Saziate pur la fame fua rabbiofa , 

Acciò il bambin non porti con intrico 
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I legni della madre sì gelofii ; 

Che fopra il nafo non gli fpunti un fico, 

O tutta la vendemmia d’ up’ eftate , 

E un nefpolo nel mezzo all’ ombelico - 
Quanto , fignore mie , quanto mangiate ! 
Che Dio vi benedica : in pochi detti 
A me par che la lupa in corpo abbiate. 
Ciafcuna i ciambellar fi tiene affetti , 

E con labbro gentil per ogni ftrada 
Morde i bianchi mangiari, e i pafliccetti. 
Altre vi fono ancor , cui fpefl’o aggrada 
Su i palchetti imbandir rare vivande , 
Quando al teatro all’ opera fi vada . 

Così un brindili avvien , che allor fi mande 
Con tutto il cuore al unifico più bello , 
E il bicchier poi fui popolo fi fpande . 
Sedute a menfa , del Roman macello 
Schivan le carni , e le murene ancora , 

E fin del Fall il celebrato augello. 

E la fame vorrebbono a tutt'ora 

D’ Umbricio, che le fcorze di. fagiolo, 

Ed i fonghi fofpetti ancor divora . 
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Che fa il latte , i fot betti , e la pappina. 
Ove convien de’ nobili lo ftuolo . 

Non piace nè verdea , nè canapina, 

La malvasìa , la lacrima , o ’l mofcato , 
E folo a quel che nuoce il genio inclina. 

Talune poi, fe foffia Borea irato, 

Son tutte ardore , e fe le cuoce arrofto 
Il Sirio Cane , (i{) lor lì gela il fiato . 

Così del mondo 1’ ordine fcompoflo , 

I ventagli nel mele di Gennaro , 

E i zainberlucchi poi vediam d’ Agoflo . 

Tutto avvien perchè ornai lenza riparo 
Ha preio in noi tanta potenza il luflo. 
Che ne fa ufcir di fenno, e non di raro. 

Sol degli alìri nel Ciel girar l’ influflò 
Per le donne crediamo , e a lor talento 
Darli nell’ Oceàn fluflò , e riflulTo . 

Ma che dolerci in van , fe il mancamento 
Tutto è deU’uom,che colla fua fciocchczza 
Di quel fello all’ ardir porge fomento 2 

È donna 2 altro non cerco ; ogni finezza 
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Si faccia ; fieda in luogo principale, 

E ferva il cavalier tanta bellezza. 

Ma è poco , fe la mirra Epifcopale 

Sotto la fcuffia fua di ftar non pena , 

E non cede la F .... al Cardinale . 

E quella pur si vergognofa fcena 

Tu vedi , o Roma , e crefcerà 1’ abufo. 
Se un di tanta baldanza il Ciel non frena. 

Voi di tal colpa, rei mariti, accufo, 

Che a trattar non forzate con impero 
Le voftre mogli la conocchia , e ’l fufo. 

Ma Livia , mi dirai , che dall’ altero 
Albero vien d’antiche flirpi e note, 
Che con cento, e più rami orna il cimiero; 

Già fpofata ad Igino , e con gran dote , 

E con le belle dita alabaftrine 
Ruvide lane maneggiar non puote . 

Facciati tal’ arte povere e mefchine , 

Per dar riftoro al mifero palato , 

Nelle capanne lor rozze Sabine; 

Non chi fovra il cufcino di broccato 

La Melfa in diiefa ponefi a fentire , 

E va 
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E va fuperba in nobil cocchio aurato * 
Sia pur come tu vuoi . Fra tanto a udire 
De’ Grammatici ftò la gran queftione, 

Se mulier hic , o haec fi debba dire. 
Non ha più libertà uè men Frontone , 
Senza dirne alla moglie una parola , 

Di dar mancia al cocchiero,o allo feozzonej 
A quel, che l’ infegnò Con poca fcuola 
Batter la frulla fenza farli male , 

E guidar la birozza a una man fola • 

La fignora però fa metter 1’ ale 

All’oro, ed all’ argento , e fe fi pone 
A dare a qualche Frate , è liberale . 
Avvien talor che più d’ un bacchettone , 
Che 1’ Aftrologo fa per guadagnare , 

Le intima una funefla predizione ; 

Dice , che un gran periglio ha da pattare, 
Che par eh’ il Ciclo alla tempella inclini , 
E minaccia col tuon di gafligare ; 

Che non fappiam del gran tonante i fini : 
Cosi convien , eh’ ella a comprar fi metta 

La buona forte a forza di quattrini . 

M 
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E quali che alla bocca benedetta 

De’ ghiotti numi piaccia il mottacciolo , 
Finifce in lina torta la vendetta . 

Porta intanto (tracciato il ferrajolo 
Il povero marito , e coll’ Ebreo 
Delle calze , e giubbon gli corre il nolo; 

Quando la moglie un fottanin fi feo 
Di bianco e fottil velo ornato d’oro , 
Che lavoro non è d’ago plebeo : 

Quando ella ha feco di donzelle un coro , 
Che (tuoi di paggi la corteggia appreflo , 

E la (egue d’ amanti un conciftoro. 

Ma fenti , e ti (tupifci : ancorché fpeflo 
La muova di libidine il prurito, 

Com’ è cofiume del femineo fefTò ; 

Non vuol però lafciar toccarti un dito, 
Benché a fcrupol lo metta il padre Antonio, 
E fa dormire in fponda fuo marito . 

O pur con invenzione del Demonio 
Sola in Iterili piume vuol pofare , 

E fparte con due letti il matrimonio . 

Or dice , che la fetta vuol guardare , 
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Or fi finge ammalata di terzana , 

O il meftruo fuor di tempo fa arrivare. 

Ma ciò è deboi prefetto , e fcufa infana , 

E fe cerchiamo il ver, diran l'ancelle 
Ch’ amicizia non vuol colla mammana . 

Non ama ingravidar , perchè la pelle 

Sia ben tirata , e Tempre bianco il dente , 
E dure fi confervin le mammelle . 

Che fe tal’ ora avvien per accidente 

Che retti pregna , oh Dio , pur fi configlia 
Per trucidar nel fen prole innocente . 

Onde fe il ventre Tuo rughe non piglia , 

L 1 Appia potterità (26) fpengafi pure, 

E de’ Gracchi s’ ettingua la -famiglia . 

Quette di nottra età fon le fventure , 

Ed il penfarlo lol dovrebbe almeno 
Mille in petto fvegliar giufte paure. 

Donna , eh’ abbia d’ affetto il cor ripieno , 
Non teme di moftrare al fuo marito 
Rugofo il ventre , e fatto molle ilfcno. 

Ma fi conceda pur folle appetito 

Al dcbol letto , eh’ è sì infermo e frale , 

M 2 
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Che ben può farli impunemente ardito } 
Tu che nel capo altier mica di fale , 

O Nalica (17) non hai, farti limile 
Alle donne vorrai colle tue gale ? 

Quel tuo capo nafcente , e sì gentile 

/ 

D’ onde 1 ’ averti ? e quble induftre man'» 
L’ ornò di ricci , e di capei fottile I 
Fammi il piacer , e non ti paja rtrano , 

La bottega infegnar del tuo barbiere , 

E dirs’ egli è Francefe, o pur Romano» 
Che in fatti è cofa degna da vedere , 

Con la pomice allor che radi il mento , 

E fotto i bracci il pel non vuoi tenere . 
Avevi un volto prima , che a fpavento 
Movea ciafcuno , ed il tuo Rullo allora 
Lo dille a noi ben cento volte e cento . 
Nelle tue guance le tignole ogn’ ora 
Faceano il nido , e più che iP Elefante 
Era il tuo nafo un folecifino allora . 

Or fei mutato , e ’l biondo crine infante , 
L’ anello, e i manichetti in forma d’ ali 
Ti fanno comparir beilo e galante . 
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E le pelli di tigri, e di cignali , 

Che cingi al fianco tuo con tanto onore 
Per far ombra d’ inverno a’ genitali . 

Par che fia fatto il nafo anche minore , 
Tutta lifeia è la pelle, e ’1 vifo adorno t 
La voce chiara , e da predicatore . 

E di qui nafee poi che tutto giorno 
Del Germanico liegui i collegiali, 

E alle porpore lor vai fempre intorno . 

E palli per le firade principali 

Sempre in punta di piè , come dovelE 
Calpellar i bicchieri, e 1’ orinali . 

Che gufto ancor mi dai , fe tu fapeffi , 
Quando fopra un ginocchio ripofato 
Getti di qua , di là fguardi si fpelfi ; 

E con quella vocina di cafiraro 
Fai fino il facerdote dall’ Altare 
In Sagreflli fuggire fpa ventato . 

Ma finalmente pur ti vuoi degnare 

D’ aprir la bocca a dir qualche Orazione, 
E i Salmi di David a recitare . 

Cava fuori 1’ Offizio , o bel garzone, 

ÀI ì 
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Dalla faccoccia tua pulito , e bello ; 

Già difende la mano il tuo padrone . 

Ti ricordo però , eh’ abbi cervello, 

Non gli toccar la mano , e gentilmente 
Pofilo , fe ti par , fovra il cappello . 
Quelle cofe nè mcn fenza dir niente 
Da Perfico , e da Cotta il {offrirei , 

Che pur hanno ambedue ricco valfente. 
Han denari fu’ banchi e buoni , e bei , 
Portan dietro il corteggio di più fanti , 
E vanno in cocchio colla muta a fei . 
Che credi che di te quelli zelanti 
Dicano allor ? che un mezzo fervitore 
Non hai per governar fòrze ballanti ; 

Ch’ il ferrajol , le calze , e il giuftacore 
Ponno in ghetto incontrar mille pericoli. 
Se del nolo all’ Ebreo fei debitore . 
Tutti i poveri in Roma fon ridicoli ; 

Ma fe voglian trattarli alla fovrana, 
Allora poi diventano tellicoli . 

Quindi li llima ognun di mente vana , 

Senza cervello , e degni di vedere 
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Da vicin la colonna Antoniana. [28] 

Ma voi di donne lubriche e leggiere 
Folli adunanze , ornai refiate in pace , 
Ove fi nudre Col molle piacere . 

Splenda lieta per voi d’ amor la face , 

Eie grazie nel volto pellegrino 
Vincano i torti rei del tempo edace . 

Che a limili delizie io non inclino , 

Nè con tal forte ho mai pretefo almeno 
La fierezza placar del mio dettino. 
Faccian quefto Mamurra , e Clurieno t 
Varai , che giura per Diana ttella , 

O quel che tanto ardor porta nel feno , 
Che vuol feco a ttudiare una donzella 
De’ rcfponfi di Baldo ancor capace , 

E a Giuftiniano metton la gonnella . 

La compagnia di quelli a me fol piace, 
Che mi pajon fra gli altri i buoni, i belli 
' Che fi godono il mondo in fanta pace , 
Che fi vogliono un ben , coinè fratelli , 
Che fon puri , innocenti , e non viziofi , 

Eli fanno chiamare i Criftianelli . 
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Di quei , che con difcorfi virtuofi 
Di mottetto piacer colgono i frutti, 

Nò ad alcuno fi rendono oziofi ; 

Che effendo nella borsa arfi , ed afciuttl 
Debbon col piè le felci calettare , 

E cento feudi appena hanno fra tutti y 
Che parca menfa foglion preparare 
E all’ odor di cucina foreftiera 
Qualche pranzo hanno gufto di fcroccarq| 
Che infieme fi radunano ogni fera 
Per ricrearfi , e fanno 1 ’ unione 
Con vero affetto , ed amicizia vera . 
Quelli i congreffi fon , che con ragione 
Più del mio genio allettano il prurito. 
Che delle dame la converfazione . 

Se tal fentenza avelie proferito 

D’ Ida il Paftor (19) nella fatai feiagura , 
Non mai fenza pietade incenerito 

Le Greche fiamme avrian d’ Ilio le mura • 

* 

Fine delle Satire * 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA DECIMA SETTIMA. 

fi) Il Gravina fi era mutato in diverfk 
occ afoni il nome . Primieramente fatto 
quello di Bione Crateo area pubblicato , co- 
me altrove Ji è detto , un fuo di fior /ò coll ’ 
Endimione del Guidi . Opico Erimanteo 
era il nome paf orale , che portava in Ar- 
cadia ; ed egli inoltre aveva cambiato quello 
di Giovanni in Giano ad imitazione di alcuni 
fcrittori del fecólo XV. e XVI ; come Gio: 
Paolo Parigi che fi chiamò Aulo Giano 
Parrafio , Gio. Vittorio Rojfi Giano Nido 
Eritreo , Pietro Ricci Pietro Crinito , etc. 
Filodemo poi è il nóme datogli da Settario 
nelle Satire , e fignifica in Greco uomo po- 
polare , o amico del volgo , volendo allude- 
re alla di lui nafeita ignobile , o con più 
probabilità al credito , che pretende efierfi 
acqui/lato folamente prefi’o le perfone igno- 
ranti e di bajj'a sfera . 

(2) Porjia figliuola di Catone V Uticen- 
fe moglie prima di Bibulo , e poi di Bruto 
uccisore di Cefarc , della di cui jorte^a e 
amor conjugale fi raccontano nell ’ ijieria 
molti fingolari efempj . 
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LuerejL i moglie di Collarino , la qua - 
le dopo efi'irgli fiata fatta violenta da Se/la 
Tarquinio figliuolo di Tarquinio Superbo, fi 
uccife am indo meglio di fieppell ire colla mor- 
te l'ignominia ricevuta , che fopravvivenda 
comparire al mondo macchiata di un tal di - 
/onore . 

(l) Erano (labilite anticamente delle 
pene pubbliche alle donne che avefiero atte/a 
per profejhone al canta ed al fiuono . 

(q) Le Sirene erano fecondo la favola 
eerti mofiri marini, che aievano la parte fu - 
peri ore di femmina , e l' inferiore di pefee , 
ai quali il fato aveva concefifo di vivere fin- 
tantoché col loro canto gli fiofié riuficito di al- 
lettare e di far perirei naviganti , che pafia- 
vano dalla /piaggia di Sicilia y dove abita- 
vano . Tre fe ne cantano dai Poeti : Par - 
tenope , Ligia , e Leucojia , che fi gettaro- 
no dalla differaqione in mare per non aver 
poltro inve/care nei loro lacci Uhfi'e e i fiuoi 
« ompagni . 

(5) Pupaqpa termine romane/co dal Fran- 
cete poupèe che fignifica bambola , fantoccia 
etc. ; e qui s' intende per quel figurino , che 
viene fpedito di Francia negli ejleri paefi ad 
indicare la moda corrente del vefiire , e 
dell' abbigliatura /ferialmente delle fem- 
mine , 
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(6) Defcrive il Poeta diverfi lavori di 
intaglio che Ji facevano a fuo tempo per ap- 
pagare lo (moderato lofio dei Romani . 

Fauni, Dei felvaggi detti altrimenti 
Satiri , e Sili ani . 

Atlante re della Mauritania che per la 
gran cognizione che aveva dell' Ajl r ono:nia 
fingono i Poeti che fojienga il mondo colie 
fue fpalle . 

Tritone figliuolo di Nettuno e di Anfi- 
trite è tenuto dai Mitologi per il trombetta 
di fuo padre , e vien rapprej'entato fiotto la 
figura di un uomo colla coda di pefice adente 
in mano una conca, che gli ferve di tromba. 

(y ) Chitone famofio Centauro figlio di 
Saturno e di Fili ir a , che fu ajo di Achil- 
le . Dopo morte fu collocato in cielo , dove 
egli forma uno dei fegni dello Zodiaco fotte 
il nome di Sagittario . 

(8) Ciprigna , V enere così detta dall * 
ifola di Cipro che gli era confacrata . Sono 
celebri i fuoi amori con Adone figlio di Ci - 
nara re di quell' ifola. 

(g) I.’ orbo tfculipio Tuo il Medico 
Fofidmbroni afidi conofciuto a quei tempi in 
Roma , che era guercio . 

(io ) Portavano le Dame certi braccia- 
letti ir.tarfiati di cammei , in cui erano per- 
lopiù fcolpite le immagini di Cefari , o di 
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altri antichi perfonaggi , tra i quali datino» 
giovine di Jlraordina-ia beitela amato gran- 
demente dall' Imperatore Adriano . 

fu) Torfanguigna luogo di Roma , do- 
ve fianno i Fondachi ed altri Mercanti di 
jìmil genere . 

(tz) Cautela di Angelo così detta da 
Angelo UbaLli fratello di Baldo , celebre 
legijla del fecoio X I V. , il quale dalla L. 
de re judicata Dig. fi rerum , altrimenti 
finger rsb’is etc. / labili il primo di tutti gli 
altri Giurtconfulti il diritto che fi compete 
al creditore principale Copra i beni del fu» 
debitore , ed alla moglie per la fina dote fio- 
pra quelli del fio marito . 

( ij) Allude Settano all' antico collume 
di vendere all' incanto durame il lume di untt 
eat tela , il quale fubito che fi efiingueva , 
fi rila fidala la robba pofia in vendita ai- 
maggiore oblatore . 

(14) Così delle donne dei fiuoi tempi ficri- 
veva anco Giovenale : 

» aliata credas , cedo r fi 

b^eve pani 

» Sortita efl lateri fipatium , breviorquó 
videtitr , 

» Virgine pygmaea ullis edjuta sei 
thurnis , 
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» Et le vis erecta confurgìt ai ofcula 
pianta . 

Juven. Sat. VI. $0). 

('f) Eraclito filofofo di Efe r o , «7 quale 
piangeva continuamente le miferie della vita 
umana . 

Catone il Cenfore patrizio Romano cele « 
Ire per la fua feverità , e illibateqqa ài co • 
fiume . 

— (’S) Apelle nativo dell * i fola di Co » , il 
più gran pittore dell’ antichità che fiori ai 
tempi di A! e fi andrò Magno , il quale con un 
e Vitto proibì a qualunque alno di fare il fu» 
ritratto . 

( iy~) Fra Ruffino era un laico di un Or- 
dine religiofo , che nel quejluare per il fio 
Conven'o era così impe r tinente e sfacciato y 
ehe andò in proverbio per Roma » aver la 
faccia di Fra Rufino . 

(18) O con Burro a parlar della fua 
cacca: abbiamo riportato nella Satira X V. 
n. il fatto accaduto in Roma all' Abb . 
Solaci in occafione di aver pubblicati i ma « 
nijejti di una fua operetta fulta caccia . 

( l 9 ) Gio : Mario Crefcimbeni enfio de ge- 
nerale di Arcadia chiamato altrove Najica 
dall'- enorme nafo che aveva . > > 

(20) È nota la candidetfa , che prendo 
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dal primitivo co'or giallo la cera che fi pur- 
ga e Ji fabbrica in Venepia . 

(il) Deride opportunamente Settano la 
fcioccheppa di certi Poeti , e in fpecial mo lo 
di (juelli del fi ho fecolo , i quali tifano delle 
( empiate efprejfioni nel lodare qualche (ua 
doma. Di quejli anche il Guarini dijj'e nel 
Pajlor Fido Att. II. Se. 6’. 

j» . Ecco , Poeti , 

» Quejlo è 1 ' oro natilo , e P ambra 
pura , 

» Che pappa mente voi lo tate etc. 

(li) Pompeo Beccatelli noto profumiere 
iicRoma ai tempi dell' Auto r e . 

( 2g) Tre anni Santi , cioè anni . 
Il Giubileo Rondino 10Ì gannente detto anno 
Santo, nella di cui ricorrenpa vien onejfct 
per tutto l' orbe Criftiano una plenaria in - 
dulgenpa , fu ijliiuito nel igoo. da Bonifa- 
jio Vili, e fi fato per ogni cento anni : Cle - 
mente VI. lo riduffe a cinquanta ; Urbano 
VI. a trentatre , e finalmente Paolo II. a. 
venticinque , come ancora fi pratica . 

• (2^) Efquilino , e Viminale , due dei 
fette colli di Roma . 

(25) Sirio cane , altrimenti Canicola y 
fegno ceìejle che nafte ver(o il fine di Luglio . 

( 26) S ’ intende di qualunque famiglia 
ohe verni la più antica nobiltà , come quella 
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dei Claitdj che tolse il prenome dei Appio 
Claudio Sabino , e l' altra dei Gracchi co- 
gnome di una delle molte famiglie dei Sem- 
oronj . 

(ij) Benché in qua fi tutti gli efemplarì 
fi legga Sufica , abbiamo però veduto in un 
autografo MS. Latino Cecinna ; lo che ci fa 
credere che Settano muta/Je il nome aedi 
quello , di cui parla in quejlo luogo, nonfofje 
prefo per il medefimo Sufica , al quale ha 
voluto alludere altrove . ( V . Sat. XIV. 
n. $ 2 . J 

( 2 (S’) Cioè degni di andare nello Spedalo 
dei Patfi , che ai tempi dell' autore era di- 
rimpetto alla colonna Antoniana . 

( z 9) Paride figliuolo di Priamo Re di 
Troja e di E cuba , del quale avanti che 
nnf effe era fiato predetto dall' Oracolo di 
Apollo che farebbe fiato la cagione della ro- 
vina di quella Città . Priamo dunque coman- 
dò che appena nato foffe uccifio , ma riufcl 
alla madre di falvarlo , e lo fece fegreta - 
men‘e allevare dai pnfiori fui monte Ida . 
Crefciuto egli e fattofi dijlinguere per la fua 
rettitudine fu feelto per giudice nella fimo - 
fa lite inforta filila belle^a tra Giunone , 
P allude , e Venere, ognuna delle quali pre- 
tendeva il pomo d’ oro defiinato da Giove al- 
la più bella. Paride fentenfò a favore di 
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Venere , che gli aveva promeffo in rieom- 
penfa la più bella femmina del mondo . In 
feguito di che avendo rapito E lena moglie 
di Menelao Ré di Spara , fi accefe una fie- 
rijfima guerra tra i Greci ed i Ttojani , la 
quale ebbe fine colla difitufione di Troja • 



LA CONVERSAZIONE 


DELLE 

DAME DI ROMA 

DIALOGO 

FRA PASQUINO, E MARFORIO 

Di frefco venuti alla Nobiltà, in cui Mar- 
torio perfuade Pafquino ad accomodarli 
alla moda della converfazione , provan- 
dogli ad evidenza, che fra Dima e Ca- 
valiere, dante la Nobiltà, non può enervi 
punto di male , né da fare inombrire al- 
cuno , benché preuuirolillimo dell’ onore» 
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MARFORIO e PASQUINO. 

Marforio . 

Ora che grazie al Ciel già fuperati 
Tutti gl’ impegni, e ortacoli, noi fiamo 
Fra i Nobili Signor flati arruolati ; 

Pafquino , egli è dover che ancor facciami 
Tutto quello , che a’ nobili s’ afpetta , 

E infieme gli ufi lor tutti oflerviamo . 

È d’ uopo pria , lafciata la berretta, 

Porci il cappel , veftire alla Francefe , 
Scarpe alla moda , e ferica calzetta . 

Stamberga , e fciamberghin farci all* Inglcfé, 
Bianche corvatte , e perrucchino al crine; 
Bifogna comparir bene in arnefe . 

In oltre , or Tenti , è necelìàrio alfine , 
Lafciata la natia rozza favella , 

Parlar parole fcelte , e pellegrine, 

E puoi trovarle in quefla crufca ,e in quelli 
Vedrai la proprietà , T ufo , e l’ accento , 
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E del Boccaccio in qualfifia novelli. 

Petrarca, il Cafa , ed il Villani attento 
Leggendo , in breve tempo apprenderai 
La purifliina lingua del trecento . 

Pasquino . 

Tutto quello va ben , dicefli alTai , 
Marforio mio , 1’ è chiara e manifelt». 
Da’ detti tuoi fon perfuafo ormai . 

Una difficoltà fol, la mia fella 

Fa vacillare , e 1’ ave’ da fpiinare , 

E fatto quello poi nulla vi rella. 

Quel veder Cavalieri praticare 

Con nollre mogli , fuore, e con figliuolo 
Per Dio non mi ci polTo. accomodare. 

Non ci vogliono qui tante parole, 

Si tratta dell’ onor , eh’ è il capitale 
D’ un galantuomo, e non fon ciance, o fole* 

Se quella nobiltade a prezzo tale 

S’ ha da comprare , io lacero il contratto* 
E tengo anche nel culo un Cardinale . 

L’ Illuftriffimo , e il Don rinunzio affitto : 
Povero si, ma galantuom pretendo 
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Viver finché Dio vuole ad ogni patto. 

Perdonami , per me così l’intendo, 

Nè poffo fopportare in cafia mia 

Ciò che ben fpeffo in cafii altrui riprendo ; 

Che dando il Cavaliero in compagnia 
Della Dama , fé il tollera il marito , 
Poco onorato affé credo , che fia . 

Marforio . 

Pafquino , rimaner mi fai ((ordito , 
Sentendoti parlar d’ una maniera, 

Che fembri di cervello eflere ufcito. 

Parli cosi , che a dirtela (incera, 

Par che ancor fii del vqlgo , e pur fei fiatò 
De’ nobili arruolato infra la fchicra ; 

Rammentati , che fei in altro (lato , 

Devi fgoinbrar ciò che la mente opprime 
Fantafina infufliftente , e mal fondato . 

Sentimento sì fciocco infinua, e imprime 
Di chimerico onor timore infimo 
Sol del volgo nell’ alme oppreffe, ed ime, 

A cui quello trattar fembrando flrano, 
Biafima fra la Dama , e il Cavaliere 
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Ciò che non lice al grado lor villano . 
Ma per farti toccar con mano il vero , 
Giacché non fon più quel, ch’efler folea 
D’ illuminarti 1’ intelletto io fpero . 
Tempo già fu , che con si pazza idea 
Si vide al inondo , e orribile delitto 
Con le donne trattare ognun credea ; 

Ed ufurpato ingùiftamente il dritto, 

Con tirannica forza al fello imbelle 
Ogni occhiata, ogni motto eraprofcritto 
E maritate , e vedove , e zittelle 
Con rigido divieto erano chiufe , 

Come Monache appunto , entro le celle 
Dalla pubblica villa erano efclufe , 

Nè si ammettean per minimo difetto , 
Con tutto che giufiiflime, le fcufe ; 

Era delitto grave anche il folpetto , 

E lenza aver chi le lor grida alcolti , 

Vita traean lontan d’ ogni diletto . 
•Cosi pennro al fin che i voti molti 
Del felfo femminil tiranneggiato 
Con pietà su nel Cicl furono accolti. 
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S’ è alla fine ciafcun difingannato , 

E il panico timor , eh’ agli maggiori 
Noftri dava 1’ onor , tutto han {cacciato 

Pelle dell’ alme , ed infezion de’ cuori, 
Del male univerfal complice , e reo , 
Carnefice crudel de’ noftri amori . 

Al i'ol gentile, e faggio cicisbeo 

Devefi il vanto d’ aver dato al mondo 
Un più difereto , e nobil galateo ; 

Egli ha refo men grave , e più giocondo 
Il viver noltro con sì bel coftume, 

E con rito sì placido e fecondo ; 

Egli il primo ha mofìrato il vero lume 
Di civiltà , di tratto a i cavalieri , 

Di cui non fi vedea prima un barlume ; 

Egli ha refi più placidi , e men fieri 
Il padre , ed il marito, e gli parenti 
Un tempo fa sì rigidi , ed autieri ; 

Ed ha fatto celiar gli altri lamenti , 

Per cui poftavan fquallide le gote 
Tante fanciulle mifere e dolenti . 

C on chiariflime prove , cd arti ignote , 
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E con forti argomenti a tempo e loco 
Fece rellar 1 ’ alme più fchive , immote. 
Hi moftrato alle dame appoco appoco , 

Che quel fevero e rigido contegno 
Fuggmo più , che non fi fogge il fuoco \ 
E fidando la mira a quello fegno , 

Gli uomini divenir fè più civili , 

E della gelofia tolfe l’impegno . 

Con ragioni fortifiiine e virili 

Dalla mente d’ ogn’ un tolfe quel velo , 
Che gli animi rendea opprefli , e vili . 

E tal fu il fuo valor , tale il fuo zelo , 

Tal l’applaufo comune [ oh nofira forte !} 
Tale il favor, che gli concede il Cielo, 
Che infrante alfin le barbare ritorte , 

Si vider liberate in un iftante 

I.e figlie , le iorelle , e la conforte ; 

Il mondo in un balen cangiò fembiante , 
Delle dame la ruftica oneliade 
Cittadina fi fe , fi fè galante , 

Godendo della cara libertade , 

In van per tanti fecoli bramata , 

Senza 
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Senza eh’ alcuno a* fatti lor più abbade : 
Onde ogni Dama o libera , o legata , 
Quel che prima giammai far non poteo 
Senza perieoi d’ effer criticata , 

Con licenza del nuovo galateo 

Gli oflequj può d’ un Cavalier gradire 
Sotto nome gentil di cicisbeo ; 

Nè tratto sì gentil puote influire 

Vergogna , o d’ambidue macchiar la fama^ 
Nè dal conforte devefi impedire ; 
Perocché troppo il fuo decor diffama 
Chi col preteffo rancido d’onore 
Eiafma 1 ’ amor tra Cavaliero e Dama . 

Pafquino . 

Ferma , Mirforio mio , che per 1 ’ orrore 
Mi fi congela il fangue , e sbigottita 
L’ alma fen fugge , e già mi manca il cuore: 
Non lo poffo foffrire , è troppo ardita 
Quella propofta , ed è così impudica, 
Che al bordello neppur farla gradita . 

Marforio . 

Veggio , Pafquin, che ancor vivi all’ antica , 

N 
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E a spogliarti dal cuor quella durezza 
Vi fpenderei , ma in van , molta fatica ; 

Che allo flato plebeo efTendo avvezza 
La tua natura , indarno io mi preparo 
Da quella {radicar l’ alta rozzezza ; 

Perdonami però , fe parlo chiaro , 

E permetti che ’l dica ; in fen ti bolle 
L’ antico fangue ancor di vii pofcaro, 

E ti ferpeggia ancor nelle midolle 
Un non sò che di rullico incivile, 

Per cui lo fpirto tuo più non s’ ertoli* . 

M’ arroflifco per te , fei troppo vile , 

E non vedi che quel , che ti Sgomenta, 
È un fantafina ridicolo e fervile ? 

Pafquino . 

Di’ pur quel che ti par , ma ti rammenta 
Di quel che Sopravviene alle giornate 
Di certi, e quefl’è quel che mi Spaventa. 

Tu mi farefli dar nelle Scartate , 

Dimmi in grazia non fei tu quell’ ifleflo , 
Che ufanze così ree hai_condannate ? 

Non fei tu quel . . . 
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Marforio . 

È ver eh’ io fui , ma adeffo 
Non fon più quel d’ allora ,e con ragione 
Quell’ ufo defedai , te lo confefib . 

Che cangiandoli tempi , 1’ opinione 
Si dee cangiar per adattarli all’ ufo, 

E mutarli al mutar della ftagione . 

Per molto tempo vidi anch’ io delulo , 
Biafmai , com’ or fai tu, si bell’ ufanza, 
La vera urbanità dimando abufo . 

Ma or che il viver mio mutò Sembianza , 

E fra’ nobili aferitto, l’intelibtto 
S’ illuminò , e conobbi l’ ignoranza ; 

E con lo dato mio cangiando affetto , 
Cangio ancor fentimento , e non difdice 
Ora approvar quel eh’ era pria difetto . 

Oh fortunato me , oh me felice , 

Se con tua man farti toccar l’ inganno , 
In cui vivi adombrato , óra a me lice ! 

Pafquino . 

Da un gran penderò , e da non lieve affanno 

Mi farciti levare ogni qual volta 

N z 
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De’ dubbj miei mi porti il difinganno . 
jHan quelli la mia mente sì fconvolta , 

La fantasìa sì (ìranamente ottufa , 

Che rifolver non so . 

Marforio . 

Son pronto , afcolta • 
Quell’ ufanza per tutto s’è diflufa , 

Che da niun galantuomo , o da perfon* 
Che vanti civiltade , è Hata efclufa. 

In ogni parte il noinefuo rifuona , 

La materia quell’ è d’ ogni ridotto , 

Di quella in ogni circol li ragiona . 

Ed a feguirla ogn’ uno evvifi indotto 
Per 1’ util , che da quella ne proviene 
Nel collume fuo facro ed incorrotto » 
Perchè permette fol quel che conviene , 

Ed ha mandato in un perpetuo efiglio 
La gelolia cagion di tante pene . 

Tu fai quanti per l’invido conlìglio 
Di quella furia orribile d’ averno 
Incontraron di morte il fiero artiglio ; 
Quante collei con vituperio eterno 
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• Cafe precipitò , quanti fconcerti 
Già cagionò delle famiglie a fcherno. 
Pafquino . 

Io tutto ciò , che in bocca può cadérti 
Su quell’ affare , tutto ti concedo , 

Ma dimmi folo della caufa i merti ; 

Come pollino (lare io da te chiedo 
Le noffre donne a fol col Cavaliero 
Senza intaccar 1 ’ onor ? Io non lo credo, 
Marforio . 

Quello dubbio benché non fia leggiero * 

Se con attenzione odi i miei detti. 
Dilucidarlo facilmente io fpero . 

Ceri’ è , che il Cavalier di quei difetti 
Tanto comuni al volgo egli è incapace, 

' E nutre idee , e coflumi si perfetti , 

Di nobiltà si generofa face , 

Che gli brilla nel cor , gli vibra in fen® 
Un non so che d’ incognito e vivace, 

Che gli affetti volgar tenendo a freno, 
Opera che la parte intellettiva 
Del fenfuale amor fprezzi il veleno j 

N 3 
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E da querto difprezzo ancor deriva 

Un magnanimo sdegno ad ogni eccello , 
Che offender può la nobiltà nativa ; 

Recandogli nel cor talmente impreffo, 

Che di morir s’ eleggerà più torto , 

Pria che in atto incivil macchiar fe Ceffo. 

E all’ opere d’ onore è sì difporto , 

Non per timor (perchè gli è nome ignoto) 
Ma Col perchè non deve far 1’ oppofto. 

Quindi nel fuo potere , e nel fuo voto 
Di non oprar , fe non quel che conviene.. 
Qual fcoglio all’onde è Cabile, ed immoto. 

Onde per certa confeguenza viene , 

Che dal vigor del (angue interpellato , 

E per necellità deve oprar bene . 

Supporto dunque ciò per attentato , 

E come bafe Cabile e ficura , 

Su cui i’ ufo novel rerta fondato ; 

Ne degne , che potrà fenza paura 
Trattare il Cavalier la Dama a folo. 
Perchè la nobiltade ambo alìicura ; 

E delitto farebbe il penfar folo , 
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Che porta ad ambedue cadere in mente 
Contro il proprio decoro 0 macchia, o dolo. 
Ond’ ogni Cavalier liberamente 

Può prender a fervir chi vuol, chi brama, 
E laici pur che mormori la gente . 
Pafquino . 

E ciò fi fa fenz’ intaccar la fama 

Della Dama , che prendefi a fervire ? • 
Marforio . 

Si perchè è amor tra Cavaliere e Dama . 

Pafquino . 

Dunque con quella a folo ei puòcomplire... 
Marforio . 

Che dubbio ? anzi con tutta libertade 
Puote a quella fpiegare il fuo defire . 
Pafquino . 

Può trattar : 

Marforio . 

Ma con tutta I’ one/lade. 
Pafquino . 


Può burlar. : 



jptf LA CONVERSAZIONE 


Marforio . 

Mi però fenza malizia » 

. P a f qui no « 

Seco fcherzar : 

Marfono . 

Non v’ è difficultade , 
Perocché efl*er non può , che una patrizia 
Senza un delirio chiaro e manifefto 
«fco glia intaccar la propria pudicizia t 
Nè a Cavalier per qualfifia pretefto , 

Benché rozzo , cader può nel penfiero 
Un atto far men che pudico e onelto . 
Pafquino • 

Ma fe mai fi trovale un Cavaliero f 
O Dama così (ciocca ed infenfata , 

E di cervel sì debole e leggiero , 

Così lafcivo 1’ un , 1’ altra sfrontata , 

Che fenza il grado lor punto oflervare t 
Come già fi fa in Roma alla giornata . . • 
Marforio . 

Non più , dilli , che ciò non fi può dare r 
Onde mi par fpropofito , e pazzia 
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, Voi* d’ un imponibile parlare» 

Pafq uino . 

Tu mi farelti dare in frenesìa: 

Dimmi , non è la carne di colloro 
Carne , come la tua, come la mia ? 

Oppur quando formonne il bel lavoro 
Il gran Fattor nel campo Damafceno 
Gl* impaftò di diamanti , argento , ed oro? 

. In quanto a me , confettò il ver , che a freno 
Star non potrei , nè come continente 
Si polla llar mi perfuado appieno. 

Poner 1 ’ efca vicino al fuoco ardente , 

E poi voler pretender che non arda , \ 

Io 1’ ho per un fpropolìto evidente. 

So che in Roma li fciala alla gagliarda, 

E fenza fomentar ritte , o contefe , 

Ogni donna li inoltra a ciò non tarda . 

Son tant’ anni che pratico il paefe , 

E certe cofe ho ville , amico caro , 

Per cui talvolta il l'angue mi s’ accefe . 

Se Tivoli parlaffe , o Vicovaro, 

E certi palazzin che Hanno al corfo , 

N , 
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Strade & ridotti intorno a quel fornaro , 

Farei ben porre alla tua lingua il tnorfo , 
Nè mi llarelti a predicar nel culo : 

Che il Parrocchian non fece inai ricorfo. 

Da Ginevera a Roma , io non t’adulo , 
Differenza non v* è , nè fi rifguarda , 
Purché abbia denar , fia befiia , o mulo • 
Marforio . 

Eppur confefferai eh’ eli’ è bugiarda 
L’ opinione tua , che in apparenza 
Raffembra verità foda e gagliarda, 

Se prima nel fondar la tua fentenza , 
Con l’ intelletto tuo feerner potrai 
Fra il nobile, e ’l plebeo la differenza. 

Quelli tutto terren , non puote i rai 
DelP anima infangata oltre il confine 
Prefcrittogli dal fenfo erger giammai . 

Quel tutto fpirto , d’ alte e pellegrine 
Maliime l’alma fua tutta ha ripiena v 
E fempre 1’ ali (tende al Ciel vicine . 

Quelli ama la beltà , come terrena , 

E a porre in opra il fuo brutal difegno 
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Corre acciecato , nè ragion 1* affrena. 

Quegli tendendo 1’ arco a più bel fegnc , 
Ama, è ver, la beltà , ma il Tuo desìo 
Con la ragione indrizza a far più degno: 

Volge 1’ ofccno amore in fanto e pio , 
Loda nella bell’ opra il gran Fattore , 

E nella grand’ idea contempla Iddio . 

E ne fiegue da ciò , che il Tozzo ardore 
Del plebeo fenfual chiufo nel petto 
A guifa d’ un baleno e nafce , e muore . 

Svanita la beltà cangiafi affetto , 

Minca l’amor nel crefcere degli anni , 
Perchè il fenfo brutale ha per oggetto . 

Ma del nobile il cuojr , eh’ è fenza inganni, 
Gode tranquillo una perpetua calma , 
Senza tema di perdita , o d’ affanni ; 

Perocché accefa fopra il bel dell’ alma 
Quella face gentil, che il fen gli avvampa. 
Del tempo predator porta la palma . 

Su lubrico fentier 1’ orme non (lampa , 

Ma Tempre fermo , (labile , e collant» 

Non devia dal camino , e non inciampa • 

N 6 
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Non cangia amor , cangiandoli fembiante , 
Nè per fcorrer di tempo, o variar forte. 
Dal già prefo fentier volge le punte . 

Il plebeo fenfual fiegue le fcorte 

Di sfrenato appetito , ond’ è che geme 
Sotto il pefo crudel d’ afpre ritorte ; 
Quindi lo dar penfofo , e fenza fptine , 

L’ alma (lemprare in gemiti e fofpiri , 
Squallido andar limile ad Uom che freme, 
Solitirio sfogare i fuoi marrirj , 

Taciturno vagar fenza conforta , 

Morte anelar per fin de’ fuoi deliri, 

Son gli attributi di chi poco accorto 
Del fenfo lulinghier feguendo 1’ orme. 
Dagli affanni del mal rimane affano . 

Ma il nobile, che è a se fempre uniforme, 
Difprezza il fenso, e il dogma fuo fallace, 
Della fola ragion feguendo 1’ orme . 

E ancorché il drugga 1’ amorofa face , 

Con tutto ciò , perchè la fiamma è pura, 
Gode contento una perpetui pace. 

Quindi è eh' ei miri in aria, e in politura 
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D’ uom non curante ,e con allegre ciglia, 
E con fronte magnanima e (icura ; 

Miri in quello fpiccare a maraviglia 
Uh non so che di foprumano infufo , 
Che a venerar ti muove , e ti configlia ; 
Nel di cui tratto fuor del comun’ ufo , 

Un non so che di fpiritofo e grande 
Spira si , che ti fa reftar confufo . 

Quel caratter in lui tal gloria fpande » 

Che lo coftriuge farli noto al mondo 
Con azioni fublimi ed ammirande j 
Onde fchivato ogni piacere immondo , 
Modo dalla ragion , del fenfo a fcherno, 
Mena gli giorni Tuoi lieto e giocondo . 
Supporto dunque ciò , io ben difcerno , 
Trattar con Dama a folo a fol permette 
Al nobil con ragion l’ufo moderno . 
Senza timore alcun tanto promette 
La tema d’infangar la propria fama , 

Il fangue , e 1’ opre fue rare e perfette j 
E tanto è ver , eh’ anzi fe (ledo infama 
Chi penfa con si debole argomento 
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Turbar I' amor tra Cavaliero e Dama. 

Pafquino . 

Lodo , amico , il tuo fpirto , ed il talento 
De’ detti tuoi : già datomi per vinto , 

Al coftume moderno anch’ io confento • 

Ma pria d’ entrare in quello laberinto , 
Vorrei faper , condona 1* ignoranza , 

Da te quell’ altro articolo diltinto . 

Per qual cagion chi fiegue queft’ ufanza 
Novella , difprezzando la vecchiezza, 
Corteggia chi ha viltofa la fembianza , 

E le brutte ciafcun fchiva e dUpTezza , 

E Infoiandole fole e abbandonate , 

Corre ove regna gioventù , e bellezza ? 

Amico , oflerva ben quell’ imbofcate , 

Dama è la vecchia, e ancorDama è la brutta, 
Giovani , e belle fol fon corteggiate . 

Non fare a me 1’ Indiano , io la so tutta 
Non ha luogo con me gonna palloni , 
Son vecchio nel mellier ; fvapora , e rutta. 

Dimmi , alle belle fol perchè fi doni 
11 clior , le brutte lìandofi in difparte. 
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Ma non con metafifiche ragioni ; 

Le chimeriche idee lafcia da parte , 

Paria da galantuom , parla da amico , 
Smidolla la materia a parte a parte . 

Per feioglier quello nodo io m’ aff itico , 
Ma in van , perchè non può la fantafia 
Libera ufeir da cosi fatto intrico . 
Confefio in ver la debolezza mia , 

Non la pollo capir , non la comprendo 
Dubito , e la ragion non so qual fia . 
Pcnfo , e rifolvo , ma il parer fofpendo; 
Vi ripenfo di nuovo , e rello incerto ; 
Torno a peniamosi line io noni’ intendo 
Mar furio . 

Ti compatifco in ver , troppo inefperto 
Sei nel mellier , ma fe mi afcolti un’ ora 
L’ inganno tuo farò vederti aperto . 
Quando la vecchia era fanciulla , allora 
Si vivea con rigor , nè dalle genti 
L’ ufo novello era accettato ancora ; 
Introdotto che fq , con fieri accenti 
Biafma [ di gioventù feccato il fiore 
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Ed il tempo miglior] gli ufi correnti} 
Non già fpinta da zel , ma per livore , 
Vedendo avere inutilmente fpefa 
Senza verun piacer 1’ età migliore . 
Quindi moda da invidia , e d' odio accefa » 
Dall’ introdotta libertà difende 
Reftar 1’ onore , e 1’ oneftade offefà ; 

E cenfurando con maligne emende 
Il ben, che di goder li vieta a lei , 

Le cofe irriprenlibili riprende . 

Ond’ è che fpergiurando Uomini , e Dei i 
Con furore implacabile defeda 
I collumi moderni iniqui e rei ; 
Arrabbiata perciò : che cofa è queda ? 

Che infamia? siamo noi al fin del mondo ? 
Grida con voce rauca , ed immodella ; 
Quell’ ufo rio , quello coftume immondo, 
Che dillrugge 1’ onor delle famiglie , 
Sburò forfè dall’ Èrebo profondo ì 
E come le forelle , e moglie, e figlie 
Con gli uomini trattare alla rinfufa 
S’ han da veder feuza inarcar le ciglie ? 
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Anzi di peggio , allegali per fcufa 

Con sfrontata baldanza a faccia a faccia : 
Compatita, Signora, or cosi ufa . 

Or cosi ufa ? e poi voler eh’ io taccia ? 

Ed ufo così fordido , ed infame (eia? 
Conapplaufo comunda ogn’ un s’abbrac- 
E s’ abbraccia di più fenza velame , 

Senza veruno oftacolo , e ritegno , 

Da’ nobili [ oh vergogna ] , e dalle Dame? 
Che fe vi forte Cavalier sì indegno . 

Ch’ ardifle fol di pormi gli occhi addoflb 4 
E averte fopra me qualche difegno , 

Gli vorrei far veder .... balla, non porto 
Scoprir l’ interno , orche per mia feiagura 
Per forza mi convien roder quell’ orto. 
Cosi va borbottando, e fi figura 

Far breccia, ed il comun divertimento t 
Se non togliere almen turbar procura. 
Perciò niun Cavaliero ave ardimento 
D’ offrir fua fervitude a Dama , in cui 
Si feorga cosi rigido talento ; 

Onde foggetta alle rifate altrui , 
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Ne liegue , che fpregiata ed aborrita 
Da ognun, parta fcontenta i giorni fui . 

La giovine al contrario è più gradita , 

Che feguendo l’ufanza , e la gran moda^ 
Gode effer corteggiata e reverita . 

Il gentil portamento , e fenza froda 
Lo fpirto difinvolto , e ’l nobil tratto. 

Ed il bel brio ciafcun commenda, e loda . 

Con ciò fuppongo aver già fodisfatto 
Al tuo primo quelito , or mi rimane 
Nell’ altro punto /incerarti affatto . 

Le mie proporte in apparenza rtrane 
Ti fembreran , ma fe-ben vi rifletti, 

Non fon dal verifimile lontane . 

Odi con atteuzion dunque i miei detti , 

Che fe capirgli ti farà conceflo , 

Spero che in breve ne godrai gli effetti» 

La Divina Bontà qualche rifleffo 

Dell’ alto fuo fplendor nel volto umano. 
Comunicar compiaceli ben fpeffo ; 

E benché quello per voler foprano 

( Come il Sole, che illumina , e feconda 
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La pendice , la valle , il monte , e il piano) 
A ogni cofa creata informi , e infonda 
La fua virtù , dove il fuo raggio induce , 
Sia naturale fertile , o infeconda; 

Però fe in un fembianre «i s’ introduce 
Con lìmetrìa formato , e ben difpollo, 

In quello il fuo fplendor vie più riluce. 
E vi riluce sì, che in quel comporto 
Informato da se tutto y’ infonde 
Un non so che d’incognito, e nafcofto, 
Che con maniere placide e gioconde 

Tira a se gli occhi , indi dagli occhi a! core 
Palla, ed infino all’ animo s’afconde. 
Avvampa quello , e dal foave ardore , 

Che dolcemente fue potenze opprime , 
Nenafcc quel piacer, eh’ è detto amore. 
Amor dono del Ciel , virtù fublime 
Che in noi , come ad immagine di Dio , 
Della divinitade un raggio .imprime . 

Da quello nafee il fervido delio , 

Che 1* alma ha di goder della bellezza , 
Ed ogn’ altro penlier pone in oblìo . 
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Il defio , che del bel fempr’ ha vaghezza 
Il brama sì per naturale iflinto , 

Ma di quello però non ha certezza . 

E il bel vero per fcegliere dal finto , 

D’ uop’ è , che certa cognizion preceda # 
Ed efce allor da quello laberinto . 

Fatta 1’ elezion , 1’ anima in preda 
Si dà della bellezza , ed i tumulti 
Del cuor fentendo, quegli opprime e feda» 
E la gode per via de’ mezzi occulti 
Con Scurezza tal , che non paventa 
Vicende , e dell’ età Sprezza gl* infiliti J 
E di quella goder vive contenta. 

Perocché non foggetta a caldo , a gelo » 
Infidia, o gelofia non la Sgomenta ; 

Ch’ elSendo la beltà dono del Cielo , 

E del Divino Sol raggio beato , 

E priva affatto del corporeo velo 
Quindi il fonte, onde il bello è derivato , 
Non è già corpo vii , come fi crede , 
Anzi da queflo in tutto è Separato ; 
Onde chi '1 corpo Sral gode , e polfied* , 
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Non gode la beltà: fol quella forre , 
Come incorporea , all’ occhio fi concede . 

Gli occhi fono dell’ anima le porte, (de , 
Per gli occhi entra l’amor^l’ocrhio è cufto- 
• Gli occhi della beltà fono le fcorte , 

Onde fe il Cavalier procura , e gode 
Con le belle impiegare il fuo defio , 

Anzi che biafmo , affé merita lode . 

Ch’ effendo la beltà dono di Dio , 

È fempre buona , ond’ a feguire il bene 
Magnifico amator non è reflìo . 

E da ciò gran vantaggio ancor ne viene , 
Che dell’anima effendo il volto imago, 
Più gradite gli fon le fue catene . 

Perchè il forte motivo , ond’ io m’ appago, 
Albergare non puote anima informe 
In un comporto ben formato e vago; 

E per l’oppofto dentro un luogo enorme 
Abita per lo più per fua fventur3 
Alle fattezze un’ anima uniforme . 

E però il Cavaliero ognor procura, 
Lafciando la deforme in abbandono , 
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Con le belle cercar la Tua ventura . 
Pafquino . 

Non più :de’ dubbj miei già pago io fono, 
E ti chieggo del tedio , e delle inie 
Importune richiede umìl perdono . 
Deferto le trafeorfe fronefie , 

Conofco la ragion fondata e foda , 

Gli fciocchi pregiudizi, e gclolìe ; 

Ed acciocché per l’avvenire io goda, 

E palli i giorni miei lieto e giocondo , 
Aneli’ io mi fottoferivo alla gran moda . 
Marforio . 

Godo , amico , in vederti dal profondo 
Letargo liberato , e in brieve fpero , 
Che con piacer vedrai , che fia il gran mon- 
Mirerai quel coflume afpro ed auftero , ( do. 
Ch’ oflervavan sì rigido , abolito • 
Contro la Dama a prò del Cavaliero 5 
Vedrai il fratello , e il padre , ed il marito 
Volontario a condurre efierfi indotto , 

E fuore,e figlie e mogli al gran convito. 
E quello nobil tratto è sì introdotto, 
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E 1’ ufanza , e le mode si abbracciate, 
Che ad un pulito viver ci han condotto $ 

Che tu Tempre vedrai , che corteggiate 
Sono le Dame , e in fìretta confidenza , 
O con il Cavaliero , o pur col Frate 
Pafquino . 

Ferma , Marforio mio, abbi pazienza , 
S’interrompo il tuo dir, che non credea 
Che il Frate avefTe mai tanta licenza . 
Marforio . 

Matto minchion , togli la fciocca idea , 

Ch’ ancora la cocolla ella è veltira 
D’ un’ anima gentile , e cicisbea . 

Vidi un giorno giuocare una partita 
Di Sant’ Eufebio il Padre Generale 
Con una certa Dama alla sfuggita . 

Fra le mafchere poi nel carnevale 
Traveftito da Zanni , o da Cimelio 
Con la Dama patteggia il Provinciale . 

E in cafa Carbognan vuota il borfello 
Al giuoco , e danza poi ne’ gran feftini 
Il Monaco così pulito , e (nello j 
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E fe dimandi in cafa Sampierini , 

Ti faprà dir la cameriera ardita , 

/Che lì (la il General de’ Cappuccini . 

Anzi di più , e (lordila : 11 Gefuita , 

Dato bando alla (cuoia , e al feminario , 
Totalmente s’ è dato a quella vita . 

E al fedo fbmminil benché contrario , 

Pur d’ aver fra le Dame anch’ ei s’ ingegna 
In qualche ora il fuo Confefiionario . 

Così il nuovo coftume infinua , e infegna, 
Anch’ al Frate gentil per amar bene , 
Ciò che disdica, e ciò che gli convenga. 

Sa egli ancor qual utile contiene 
Del converfare la graziofa ufanza , 

E qual vantaggio , e brio ne proviene j 

E al fervizio d’ amor lieto s’ avanza , 

E come appunto face il Cavaliero , 
Secondo 1’ occorrenza e giuoca , e danza . 

Siegue il tutto però con cuor fincero , 

Ch’ eflendo gente di pulito tratto , 

Dagl’ impuri piacer volge il penderò . 

Ma fe pur brami d' e (Ter fodisfatto , 

Se 
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Se vuoi mirar per tuo divertimento 
Del gran mondo l’ immagine , e il ritratto, 

Entra in quella magione, e mira attento , 
Che follazzo , che gioja , ed allegria 
Ciafcun nel fuo penfier gode contento ; 

Che fallo, che beltà , che bizzarria , 

Che varietà di gente, £ di nazione, 

Che luflo ? e il tutto fenza gelofia . 

Mira quel , che ridotta in un balcone 
La Dama , a lei dal fuo gran fuoco afirett© 
S’ ingegna di fcoprir la fua paflione . 

Tu fei , le dice, il cuor di quello petto , 
Tu fei P idolo mio , tu il mio teforo , 
Tu la mia fiamma , el’ardor mio diletto; 

Vivo per te , per te languifco e moro , 
Penfo per te, per te fofpiro ognora, 

Oh dell’ anima mia dolce rifioro ! 

Pafquino . 

A sì fatte efprefilon credo che ancora 
Rifponderà con fentimento eguale 
La Dama al Cavalier , che sì P adora • 
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Murforio . 

Sì , ma quello non caufa ombra di male : 
Schcrzan fra lor con innocente amore, 

E non entrino m3Ì nel criminale . 

Che d’impudico, e difonefto ardore 
È incapace , e di fordido appetito 
Dima gentile , e Cavalier d’ onore . 

Min quel , che d’ amor geme ferito 

Per quella Dama , con cui parla , e pure 
E lo vede , e lo foffre il fuo marito * 

Oh come prende ben le fue mifure 

Quel, che in luogo recondito e fegreto 
Narra alla Dama fua le fue fventure ; 

Ed il padre I’ olfeiva , eppur Ha cheto f 
Evvi prefente il fuo fratello , e tace , 

La rimira il conforte, e pur Ha lieto . 

Quell’ è il vero trattar , quell’ è il verace 
Modo per isfuggir riffe , e rancori , 

E il tempo, che rima», vivere in pace >. 

Intanto dalli paggi , e fervitori 
Si porta il tnvolin della balletta , 

Per divertirle Dame , e gli Signori 3 
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Mira quel , che in veder la Tua diletta 
Vincer al giuoco , giubbila , e ne gode , 
E quei fi lagna della fua disdetta . 

Ma già dall’ altra parte ecco che s’ ode 
Il cimbalo accordarli , e Niccolino 
Già già par, che la lingua al canto fnodej 

Accoftiamci di grazia , e da vicino 
Sentiamo , fe ti pare , una cantata , 

Pria che fi ponga in ordine il fellino . 

Talor per rallegrar più la brigata 

Vi s’ introduce il giuoco de gli pegni ; 

A quefto , fe ti par ; diamo un’ occhiata . 

Si fa tnaftro del giuoco un de’ più degni , 

E nel dare , e nel far la penitenza , 

Oh come mofiran tutti i bell’ ingegni . 

Mira et ’à quel che contento, e fenza 
Toccar le labbra toglie dalla bocca 
Della Dama lo {pillo ( oh che avvertenza! ) 

Mira , quell’ altro dee fpuntar la rocca 
Tra il petto, e ’l bullo di colei confitta, 
Ed è dcfiro cosi , che non la tocca . 

Quell’ altro deve della gamba dritta 

O i 
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Di quella Dama ( ofTcrva il gran cimento ) 
Senza fcoprirla , fcioglierli la vitta . 

Sta confufo quell’ altro . . . .Ma già Tento 
Concertar danze , ed introdurli il ballo t 
Per dare al gran feftino il compimento . 
Oderva , Te vi trovi alcuno in fallo , 

In ogni azion le Dame , ei Cavalieri 
Uniti mirerai fenz’ intervallo , 

Ma concordi in tal guifa , e di penfieri 
Cosi uniformi , e d’ un si bel concerto 
Si formano un voler di più voleri . 

D’ un trattare si limpido , ed aperto , 

Deh dimmi , che ti par , credevi mai 
Che ciò feguide fenz’ alcun fconcerto i 
Confedo il ver , eh’ attonito redai , 

E quando vidi ciò la prima volta , 

Del bel iìftema eflatico reftai . 

Star fenza ride tanta gente accolta 
Diderente di genio , e di coflumi , 

Tutta nel converfar libera e fciolta ; 

A portento, a miracolo de’Numi 

Per lo pubblico ben fe non 1’ aferivi , 
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Di prudenza , o mortai , troppo prefumi # 
Sai che correr facean di {angue i rivi , 

S’ alcun mirava una bambina in culla , 

Gli antichi noftri di giudizio privi : 

Ma adelFo , grazie al Cielo , una fanciulla 
Trafcorfa avendo puerizia appena, 

Con tutti fi domelìica , e traflulla : 

Con gli uomini converfa a pranzo , e cena , 
E puote a voglia fua fceglier 1’ amante , 
Senza eh’ alcun le dia dillarbo , o pena . 
Quello lo fceglie a fuo piacer collante , 
Attrattivo, gentile , ardito , e bello , 

E manierofo, e nobile , e galante . 

O fia milordo , o cicisbeo , con quello 
Giuoca , balla , e difeorre alla prefenza 
Del padre , che ne gode , e del fratello . 
Il tutto però fa con innocenza , 

Con tratto diiinvolro , e pellegrino , 

, Con accortezza , fenno , e con prudenza. 
Opera dell’ ingegno alto , e divino 
Del cicisbeo , che agevolò la Grada , 

Per così duro , c iufolito camino . 

O 5 


Digitized by Google 



3 1 8 LA CONVERSAZIONE 


Pafquino . 

Dimmi , e fcufa fe ancor ritengo a bada , 
Fra gli milordi , .e cicisbei qual Ha 
Differenza fra lor , le pur t’aggrada . 

Marforio . 

Ben volentieri, o amico, in fede mia: 

Del tuo fpirto ben degna è la propofla ; 
Eccoti d’ ambedue la notomia. 

Non è il milordo di fazione oppoda 
Al cicisbeo , ma fol da lui difcorde 
È nel vedir, nel redo a lui s’ accoda . 

Nel corteggiar la Dama egli è concorde, 
Per dillinguerfi poi fi fa chiamare 
Da ogn’ un quei cicisbeo , quelli il milorde. 

Se quell’ e (Ter vi per le drade andare , 
Marcia con palio lento, e pettoruto, 

E con un moto c’ ha del militare. 

S’ egli faluta , oppur rende il faluto , 

Battendo in terra pria poco il calcagno , 
Fa un breviflimo inchino , e fodenuto . 

Il modo del vedir miro , e rimagno 
Attouito , perchè porta lciamberga 
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Lunga, e poco attillata , e con fparagno. 

Non (limar , che d’ odori il crine afperga , 
Che fol gode con pece , e con bitume 
Le mani profumare , i 1 fen , le terga . 

Il collo per fuo folito coftume 

Cinge d’ un corvatrino, o nero , o rodo, 
Cappel grande , bordato , e fenza piume. 

^Spada corta , e il calzon , che porta addotto, 
Stretto Tempre h ’,e alla man piceni b idone, 
Che con fatica rav\ifirlo io puffo . 

Po ta la modra avanti del calzone , 

Di più lo feiamberghin di frange adorno 
Senz’ ordine , dileguo , o didinzione . 

Tiene in man l’ occhialino e notte , e giorno, 
Refpinge poi la libertà del crine 
Sul fronte con un pettine di corno . 

Piceiole fibbie , e fon le fenrpe al fine 
Con punta aguzza , e tacco alto , e fiottile, 
Che con difficoltà fa , che camine : 

Di tratto ancorché nobile e gentile , 

Ma pur nel dameggiare ancora imprende 
Affettare il barbarico e virile. 

O 4 



jio LA CONVERSAZIONE 


Con quello bel carattere pretende 

Diltinguerfi il Milord , ma bene efofo , 

O per lo men ridicolo fi rende . 

Là dove il cicisbeo tutto vezzofo 

Si ftrugge in complimenti , e ad ogni pattò 
Fa riverenza affabile e giocofo . 

Tutto infufo d’ odor da cima a baffo , 

T urto brio , tutto fpirto , e lieto in fronte 
Con contegno gentil vafi'ene a fpaffo . 

Il miri andar , come Narcifo al fonte, 

Di lua propria beltà gonfio , ed altero , 

E con maniere affaticate e pronte : 

Un non so che di grato e lufinghiero 
, Spira dal volto, e fulminando il ciglio 
De’ più rigidi cor vanti 1’ impero . 

Niuna cofa però fenza il configlio 
Dell’ amico criftallo egli rifolve , 

Per sfuggir di cenfura ogni periglio . 

Col crillallo alla man di cipria polve 

Afperge il crin,che in laccio d’oro afiringe, 
Oppur con borfa a fuo piacer l’involve . 
Quando d’ ulcir dalla magion s’ accinge , 
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Con abiti alla moda , c fogge nuove 
Dai ftudiati legami il crin difcinge_j. 

Allora si , che trasformato Giove 
Con nuova metamorfofi gradita 
In un diluvio d’ or nel fen gli piove . 

Cosi con bizzarria linda e pulita 
Alla pubblica villa egli s’ efpone , 

Che a mirarlo palTare ogn’ uno invita. 

Quell’ è quel che contiene , e che difpone 
L’ ufo novello pubblicato al mondo» 

Per divertir le nobili perfone ; 

Il qual con rito placido e giocondo 

Fugando ogni rancore , ogni martoro, 
Ogni lafcivia , ogni penderò immondo » 

Accorda fra I’ amore , ed il decoro 
L’innocente armonia, e fa tornare 
Al mondo il già perduto fecol d’ oro . 

Al qual coflume alletta il bene oprare , 

Ma in oltre con piacer , prudenza , e zelo 
Si toglie il modo di poter peccare . 

Pafquino . 

Per me rendati ornai le grazie il Cielo ^ 

O J 
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Poiché per mezzo tuo già torto io fcerno 
Quel che si m’ adombrava ofcuro velo ; 
Quel folco vel , che con tormento eterno, 
Qual afpide crudel chiufo nel petto , 
Colfuo velen ftrazip.vami l’interno . 

Rcfo pertanto chiaro l’ intelletto , 

Seguir 1’ ufo novello anch’ io propongo , 
Dalla fola ragion morto , ed aftretto . 
Mentre dunque all'imprefa io mi difpongo, 
Ed agli antichi pregiudizj avvezza 
I tumulti dell’ ani uà compongo ; 

Deh ti priego a fvelarmi con chiarezza , 

Ed additarmi il modo, e la maniera , 

Per ricevere anch’ io qualche finezza $ 

Che de’ nobili ammertb or nella fcbiera , 
Conforme fan cortoro , anch’ io dovrei 
Porre in comun la figlia , e la mogliera • 
E so che allor la protezione avrei 
Di Principi, Prelati , e Cardinali , 

E so , che farei bene i fatti miei . 

Ed or che fiamo a’ Cavalieri eguali , 

Son contento di far , com’ è 1’ ufanza , 
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Nè temo d’ incontrar difgufli , e mali . 

Ho fentito da te tutto abballanza , 

So che un buon maftro dentro Roma Tei, 

E so che niun la tua virtude avanza . 

Per render la pariglia anch’ io vorrei 

Per ciò la Dama , e il modo più lìcuro 
Per cattivarla infinuar mi dei : 

Mentre di ciò trovandomi allo fcuro , 

Mi puoi la ftrada agevolar tu folo , 

E ciò che dica il volgo io poco curo ; 

Perocché finalmente io mi confalo , 

Che fenza dubbio avrò compagni , ed io 
Se mai becco farò, non farò folo. 

Marforio .. 

Sarai fervilo , a rivederci . 

Pafquino . 

Addio . 


FINE. 
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